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due primi opuscoli sulla naturale isti- 
tuzione di una Società e di Tina lìngua , 
suU' Iftituzione di una lingua universa- 
le , pubblicati già da più anni > sì ve- 
dranno qui riprodotti con varj migllera- 
! tnentì » e contenendo essi tutto quel dì 
-più essenziale , che appartiene alla Me- 
tafoic a dejlej.ingue , o alla Grammati- 
ca , '"forniranno , quella parte che ance* 
mancava al compimento del piano gene- 
tale di Metafisica. 

Xa relazione di un maravìglìoso Sqr- 
bambolo, pubblicata essa pure nel 1780., 
sarà qui accompagnata da una Storia del 
mcteslmo , che ai fatti in essa riportati 
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servirà tutto insidile di -vie maggiore con- 
fermi'' e' rischiarimento.' 

Un opuscolo inedito, cioè una conget- 
tura sul modo , con cui si scopre dall' 
anima l'esistenza dei corpi, formerà il li- 
ne del presente Volume. 
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JNT0S.UO A'Ll.' TITUZ10M6 .MATURALE, i 

DI UNA SOCIETY 

.9 '■■ *? '> Biffici > E i tU'jfel %f»r&. ! l eM 

Di UNA LINGVA 1 *-'t c-- 

.... 'HM£ vaccai ri» f>. - :.ta 

B aWiìsjlueMa Jtll* una e del?; dita sul!* 

r '.r.',^i -d **mam\ togmzÌonì, s; j r>.;>5à J 

4^ 

PREFAZIONE. ■■«*«(■ 
- : ,„ v -. .-: —ni 

V^oesté ricercté son quelle MMIVfR s*- 
ben con titolo aftìjh pòco divenir? 1 promésse 
furono l'VH«(ij)*»ìiBl p"rmsidW ilIaC™». 
malica Ragionata Mia Lingua minai ( , f. 
E trattene alcune variazioni forile stesse : pu> 
sono, che dalla R. Accademià di BeriinóIreP- 
la decisione similmente dello stesso -anno erK 
fcer tfonore del primo atcijtil Ififì 

- •»A'j'" «..e, 'fi ' 



( x ) I» Par-ma piiijb ì. Fratlìli poltre .il^'i • 

io" col/a «fiwa : Utilità* expressit 

nomina rerum. Lue- lib~ 5. 
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Il quesit*dell r Ac«M«iia,a*ea due part Ì : 
«. Se gli uomini abbandonali alle loro, facoltà 
naturali sieno in grado per, se medesimi d? 
istituire UM linguaggio, i. J» qual maniera: 
potrebbero pervtnkvi - 

Ma siccome delta possibilità di checchessia, 
-non rimane- più luogo, à dubitare ogni qual vol- 
ta sieno bai dimostrati i meizi , con cui può , 
«seguirsi : cesi alla seconda pane, principal- 
mente del quesito io- mi sono .ottemi co , non . 
lasciando tuttavia di rispondete di mano in 
mano e nel corso, dell'opera!' e sul fine di essa 
alle difficoltà che anche circa alla semplice , 
c assoluta possibilità povion farsi.. 

Innanzi però di mostrare come possano gli 
nomini per se medesimi istituire una lìngua,, 
egli era mestieri dì far vedere come possano-, 
pure di per se stessi istituireuna società, sen- 
za di coi certamente la prima non può for- 
marsi. Quindi dall'istituzione di una società,, 
senza di cui certamente la prima non può for- 
marsi. Quindi dall'istituzione di una società 
naturale io Ao cominciato le mìe ticercie. 

Ma né può formarsi una società naturale 
.senza il motivo de' bisogni scambievoli e L* 
utilità degli scambievoli soccorsi , né questi 
avér si possono, se quelli non sono con qual- 
che segno manifestati;; Conveniva pertanto 
esa- 
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luminar primi attentamente se qualche segna 
la natura, medesima alla manifestazione dei 

nostri bisogni spontaneamente ci : somministri; 
e polche wtrj «& M fornisce di tatti , cwre- 
niva esaminare, la «ewnio luogo « di sempli- 
ci effetti meccanici , siccome sono in origine, 
potevano questi passaread esser segni artificiali . 

Ciò dimostrato, era d'uopo indi! osservare 
se. questi. segni potevano, per llj eoli esser ba^ 
tanti; è poiebi assolutamente noi sono,**, 
dere. se 1* natura medesima stimolata da nuovi 
bisogni pelea condurre all'istituzione dì altri 
segni, e in qua! maniera, e per quali gradi 
potea ciò fare; e. osservar finalmente, se ella 
stessa potea pure, per- cotal modo incammi* 
narci ss. poco. a. poco» alla formazione di un ve- 
to. linguaggio. - \ 

Questo lì quella ch'io ho preso ad esaminare 
col soccorso di un'analisi diligente;: e- in tal 
gnisa l'istituzione primieramente deHiojoag- 
gio.de' getti, appresso delK.roci ariicolate ira 
generale, e. in seguito di ciascuna, parte del 
discorso. distintamente io m'ho veduto nascere 
dalla natura medesima con maggiore.' facilità et 
lemplicitJ, che.forse da prima non m'attendèa. 

Ma, una lingua per tal mahieraistituitanoik. 
può essere, ne' suoi printipj che «cattissima « 
:moerfcttaiitra; ne ella può aumentar.; ; pet . 
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.fcziooauù' tv nan- col wecessivo aumeiitarsf er 
perfezionarsi della società, a euUde>e la* 
sua erìgine . il.iSttl^fff-'i?: ''X.''-'-^ tfìl'zj 
Faeea .mestieri pertaiKOvdefrtmrnare^in'prU 
no luogo? fino a qual segno poteva- èllà giù- 
jaere neHa.prima" famiglia;' iodi cercare per 
•inali mezzi da questa famiglia molti alicat* 
potesse- nascere una compiuta società , che dal- 
la stato selvaggio gradata mente passasse a qaél- 
1» -d' una perfetts'eofoura/;^ < ir-y t £ ,i*«k* 
Che il linguaggio di una tale società colla 
medesima progressione dovesse pureandaìrTre- 
scendo, ella era cosa* per se manifesta . Ma 
«stava a. cercare per quali vie pi& naturali e 
più sempiici, e il nmnepo dei suoi vocaboli 
surces£Ìvan»ejice:potesse;tiH>ltiplrcarsti. épotèsi 
sero stabilirsi di mano in mano leregolfcy'cKff 
l'essenza costituiscono di una lingua , Questa 
parte a> prima vista" sembrava la più difficile r 
ina con un attento esame delie lìngue già no- 
te, «, con una seria meditazione sulta natura 
intima delle, lingue , ella pure- sì- è ridotta 
ad una eguale semplicità,- se non forse inag> 
giore delia-prima. • - 

Io, avrei potuto esser pago di questo soIB f 
ma l'influenza che la società, e lelingue&n 
usuile umane cognizioni è troppo grande, per- 
ché io dovessi perdere l'occasione a? attenta- 
* "* - men- 
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mente considerarla. Esaminato adunque pri- 
ma Io stato, a cui posion gìugnere le facol- 
tà, e le cognizioni d' un uomo abbandonato a 
se solo inlìiio dal nascer primo vale a- dire , 
d'un uomo senza società x e conseguentemen- 
te senza linguaggio, io mi fo dopo a conside 4 - 
rarlo in società e parlante ; e giunto anche 
soltanto all'istituzione de' nomi, e dei verbij 
io trovo in lui sviluppate perfettamente tutte 
le facoltà come in noi, capace lo trovo a re- 
care già fin d'allora , ove agio egli avesse- , 
e motivi determinanti le sue cognizioni ad 
un altissimo grado-. 

I! vedere in tal guisa da due fanciulli ab- 
bandonati in. un' [sola deserta nascere a poco 
a poco iKia società, nascere una lingua, ecol 
progresso dell'una e dell' altra svilupparsi di 
mano in mano , e perfezionarsi le facoltà , 
moltiplicarsi le cognizioni, formerà io mi lu- 
singo-, un colpo d* occhio non disgradevole nel 
tempo- stesso che varie riflessioni, molte del- 
le quali pur credo nuove ; e intorno ella na- 
tura e allo sviluppamelo delle umane facol- 
tà e 'cognizioni , e intorno alla natura iiìti- 
ma-. delle lingue non. lasceranno di esserevan^ 
uggiose. 

Malgrado questi motivi però', affine di' noti 
moltiplicare inutilmente le opere su d' una 
A j ites 



stesso- soggetto, io mi sarei tenuto- dal pub- 
blicare ìe presenti ricerche, se la disserta- 
tone del Sig. Herder, che meritatamente fu 
coronata, e ,ch'è già uscita alla luce 4 fosse 
stata da esse meno dissimile . Ma oltre che 
essendo in lingua tedesca non pud in Italia 
esser intesa comunemente, io ho pur veduto 
dall'estratto, che sui Giornali n*ècorso,, eie 
il piano da lui seguito è dal mio totalmente 
diverso . Su la prima parte del quesito egli 
sembra essersi trattenuto principalmente ; lad- 
dove io per la ragione sovra, accennata , alla 
seconda principalmente ho creduto dovermi 
appiglìare . Egli non discende a niuna ipote- 
si ; io fissata fin dal principio l'ipotesi di due. 
fanciulli in un' isola deserta abbandonati , a 
questa continuamente m^ attengo . EgK cella 
vastità del suo ingegno abbraccia U propost* 
argomento più in universale ,, e più in astrat- 
to , Io T esami»» più in particolare y e se n>*è 
lecito dì cosi dire, *iù in concreto, la som- 
ma le.dee ; ii«moT.ie* benché s ? aggirino- sovra 
la stessa materia,, possono tuttavia riguardar* 
si come due; cose pressocchè affatto diverse y 
e dove le mie ricerche non abbiano altra uti- 
lità, avran quella forse di supplire a eiè eh 1 
«gli ba tralasciato. 
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R I CE R CH E 

latorno «IP Istituzione naturale di una Società , 
e dì una Hrt£ua t e all' influenza dell* una ,., 
e dd^ altra **M umane . cognizioni . 
C'A POP RIM 0. 

Ipotesi di due fanciulli di sesso diverso 
abbandonati . in un'isola deserta . . 

Ari fanciulli in* vari tempi furon trovati 
ira Ì boschi. Uno ne fu sorpreso UelF 
Assia l'anno 1541. in compagnia dei lupi , un. 
altro dell' età, incirca di dodici «rù fa trova- 
to Vanno medesimo io TJPetteravia nn altra . 
d> sedici fu. scontrato fra. lina torma di pecore, 
selvatiche neh' Irlanda verso alla. metà-dei pas- 
sato secolo ; un altro di neve fra gli orsi nel- 
le selve delia Lituania net i66t.; in . questo . 
seccia medesimo ubo ne. fu scoperto presso ad 
Hjmelea. nella Sassonia, e-una fanciulla pres- 
so a Zwolla nella provincia d'Utrecht. Veg- 
ga si i otorao ». ciò ìl.Sig, Koenig ne! suo Sche- 
di asm a Dt Hominum mter- feras ■ educatorum •■■ 
statu naturali . solitario j- e vi s' aggiunga la fan- 
ci ul la . arrestata p resso Ch sions nel 1 73 1. 
' Or se due di questi dopo d'aver errato per 
Jdngo tempo .soli.nghij incontrati si fossero nel- 
la sressa foresta, che sarebbe egli avvenuto ? ' 
Si sarebhono essi uniti? E se stati - fossero dì 
diverso sesso , e prodotti avesser. de' figli ,, 
avrebbona essi con questi formata,. la società, 
di'- famigliai E questa società- crescendo col. 
tempo, e moltiplicandosi si saiebb* ella da se. 
Redfesinw inventate le arti? avwbBe istituita-j 
da ..se medesima una foglia?; ■■ - 

E*co)l*osge«o delle presenti ricerene , («v 
più importanti in se stesse , e più utili net 

A. i. h«- 
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CAPO Et. M 

L'ero facoltà, e cognizioni infincbè vivcna 
divisi . 

CHE le umane cog.nì«ìoni come da psima 
sorgente derivono dalle sedazioni elia è 
cosa gii troppo manifesta . Ma in uni sensazio- 
ni due cose sono a- distinguere: la percezione 
dell'oggetto da cui nasce 1* impressione , e la 
modificazione che l'anima «e mente o piace- 
vole, o dolorosa. Alcune sensazioni non com- 
prendono che la seconda parte soltanto , carne 
son quelle della fame, e della sete , percioc- 
ché essendo tutto dentro di noi , non ci fan 
pensare a niun oggetto esteriore. Alcune alire 
non sembran comprendere , che la prima, sic- 
come avviene generalmente alla vista di un 
legno,, o d' un sasso , perciocché questa vista, 
riuscendoci ordinariamente indifferenti ssìma,,, 
non ci cagiona per se medesima nino piacer, 
nè do'ore. Altre finalmente praducono a! tem- 
po stesso , e la percezione dell' oggetto, e la 
OiodTncaziooe interiore dell'anima, come suc- 
cede allor quando in una vivissima luce fissia- 
mo gii sguardi , poiqbè al medesimo tf»w , 
che sentiamo- il dolore, aLbiamo anche ia per- 
cezione della luce. Questo doppio effetto moi- 
re volte è in noi- prodotto da una sensas : on- 
composta: così toccando la neve io ho a! tem- 
po stesso la sensazione <3rl freddo, che mica- 
giona dolore, e la sensazione della resistenza „ 
che mi fa conoscere la presenza di un corpo 
esteriore . Altre volte a produrlo concorrono 
al tempo stessa più sensi : cosi fiutando un" 
erba, o un fiore , -mentre sento il piacer deli* 
odore, la vista mi offre la percezione dell'og- 
getto, ond'esso viene. Altre volte finalmente 
H doppio effetto nasce dall' associazione dell 1 



14-, Ist. d'una Soc. e d'unti lingua. 
idee: per tal maniera la viltà dì un pezzo di; 
pane,, che ad un. ftnielica.si presenti » somma- 
menre. U diletta-, perch&al tempo stesso, l'idea, 
in.;lui risvegliasi , che- la sua. fame ne sarà ri- 
storala; e. la vista, d' un serpe, che ci si av- 
ventici fa orrore,, perchè l'idea ci "risveglia, 
deVmorso e del veleno... 

Ciò premesso egl.i è chiaro , che i nostridue- 
selvaggi debbon fissarsi principalmente su que- 
gli ©gget ci , che destar. sogliono una piò; viva ; 
sensaaionc: di piacere , .o di dolore , Gli obbiet- 
ti cha eccitano una semplice, percezione non , 
ppssotfo .aver sopra di .loro . dfé una -debolìssi- 
ma.forza. Né la ragione è pur difficile a con- 
cepirsi . Occupati continuamente a provvede-, 
re. ai .bisogni, della, vita* a saziare. la .fame, e 
te sete, a difendersi dalie bestie, , dal, caldo t ; 
dal .freddo, dalle piogge, da' venti , a schifare 
insomma i dolori a cui sooo-di continuo espo* 
sti, e a goder dei piaceri,. che più.agevolmen- 
te-Jor: si presentano, quale interesse averpos- 
sojio per oggetti affatto, indifferenti ì > 

La_._loro attenzione, adunque da . quelli soli 
principalmente deve esser ; rapita-, che recano; 
maggior piacere, o dtìfore; ed a quelUsoprar- 
«Wioi che coi bisogni, della vita hanno piùjn-:- 
Cima, refazione... 

E siccome l'attenzióne si è" quella, per cui 
l'idee insieme congiungonsi , e congjónte nel'a 
memoria; s'imprimono , cosi la loro memoria non - 
potrà abbracciare che questa idee unicamente . 
"M.t due- specie di memoria notar si debbo-, 
no, l*una dei segni t e I* altra delle idee . La 1 
roenoria dei segni è ta-pìtì estesa \ perciocché;- 
è assai più agevole Uirichiarnare i segai delle 
idee, che non l*idee medesime^ specjauiiente 
ove trattisi d'idee astratte, o di quelle.idee , 
che non presentano ninna immagine, come** 
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Cap. IT. Loro facoltà e cognizioni. 15 
no quelle dei sapori, degli odori ec. , che im- 
propriamente pur chiamami idee ( 1 J. Mancan- 
ti de'^egni i nostri selvaggi , mancheranno del 
principale soccorsa delta memoria-, il che o- 
gnun vede quanto ne debba ristringere ancor 
di più, e circoscrivere la capaciti.. 

Ma ella dovrà essere limitatissima per un 
altro capo eziandìo, ed è che le congiunzioni 
d'idee si faranno in loro quasi tutte fortuita- 
mente, riè molto potrà n valersi di quell'altra 
facoltà, che si chiama riflessione. 

Due specie dì riflessione si hanno pure a 
distinguere:.: 1' una è. quando l'attenzione da 
noi si dirìge spontaneamente a , qualche og- 
getto, a da lui ad un altro si trasferisce : 
e .questa può appellarsi: riflessione attiva , 
1' altra quando 1* atrenzion nostra senza una 
previa, determinazione della nostra, volontà è 
rapita ora da un oggetto , ora da un altro , 
secondo che essi in noi destano una più viva 
sensazione, equesta si può/ nominare riflessio-* 
ne passiva fc 

Or della prima specie di riflessione i nostri 
selvaggi useran certnmente 0 assai di rado, o- 
non. mai ; perciocché la loto attenzione , sic- 
come abbiamo avvertito , sarà quasi necessaria-* 
mente rapita di mano in mano da quegli ob- 
bietti, che maggiore sensazione in lor deste- 
ranno; e quindi scarsissimo in loro dovrà essere 
ancora per questa parte H numero, delle idee . 

Ma non abbiamo finora parlato che dell' 
idee sensibili . Che dell' idee sarà, intel- 
lettuali, ciò delle universali , ed astrae- 
te? Piacenii qui riferire in prima ciò che ne 
dice Rousseau, nel suo. Discorso sopra all'ori* 



(1) E che nai perciò nella Logicare Metafi sic* 
ripianto invece distinte ed termine (fi nozioni. 



i« fst. d' una- Soc. e- d' una- lingua-. " 
gite, e aì fondamenti dell' ineguaglianza che- 
regna fra gli uomini (fi")-. „ Le Sode genera- 
li, die' egli , non sì posson nell* animo intro- 
durre, che col soccorso delle parole , e l'in- 
telletto non le apprende, che per via di pro- 
posizioni . Que-ta- è una- delle ragioni , per 
cui gli animali formar non- si- possono si fatte 
idee, nè acquistare giammai la- perfettibilità , 
che ne dipende . Quando unascimia va senza 
ecitare da una noce all' altra crederei» noi 
ch'ella abbia l'idea generale di questa specie- 
di frutto , e che- paragoni- il suo archetipo a 
questi due individui? No- senaa dubbio: lavi- 4 
sta dell'una dì queste noci richiama alla su> 
memoria le seneioui che ha ricevuto dall' al- 
tra j e gli occhi suoi modificati d' una manie* 
ra particolare , al suo gusto gii annunziano- 
la modificazione eh' agli ti' è per ricevete. O- 
gni idea generate è puramente intellettuale .'. 
Ver poco che l' immaginazione vi si fràmmr- 
scW, l' idea div-ienetosto particolare. Provate- 
a rappresentarvi 1' immagine (ti un albero in- 
generale , voi non ne verrete giammài- a ca- 
po : a. vostro malgrado converrà vederlo a pic- 
ciolo, o grande, o raro , o folto ,■0", chiaro , 
o scuro; e se dipendesse da voi il non veder- 
vi Se non- ciò-, che in ogni albero- sì ritrova , 
ouesta Immagine non rassembrertfcfce^pÌB' adn 
un albero . Gli esser! puramente astrarti si 
veggono nel medesimo- rtoJo , ossia non sii 
concepiscono, che pel discorso . La sola defi. 
nizioW è quella che vi dà la vera idea del! 
triangolo: tostothé uno ne figurate nell'animo 
vostro, egli é un tal triangolo, e dor-qo a"U- 
- .l»*2<^ •• u*.: l*e ^'^'.«««Jbd^j 



(j) T>isc«ur§. sur P orig; & lefondfiffl, de l& 
ìoegal. parmis les £omme . I. Psrtv ; -'. -.■) 
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Cì,r. II. Loro facoltà e cognizioni . tt 
tre ; e voi non potete a meno di renderne 
sensìbili i segni, e coloratoli p'i3no . Conviene, 
adunque enunciare delle preposizioni , conviene 
adunque parlare fòt aver delle idee generali. 

Io non *o péFO in primo' luogo, se Rousseau 
abbia tutta là ragione dì asserire che le idee 
generali non jÌ possono nel!' animo introdurre se 
non col soccorso delle parole ', the l' intelletto no» 
le nppriH'de se "rion'per via di proposizioni , che 
la sofà dejtniziom ci età laverà idea del trian- 
golo , che per aver dell' idee generali conviene 
enunciare delle proposizioni , convien parlari ; 
nè so pur anche se sia fero, cheogni iaea gene- 
rale è puramente intellettuale , e che per poco, 
chel' ìMmaginaxione vi ri frammischi l'idea di- 
viene tosto particolare » Per ben comprenderlo 
conviene esaminare la cosa diligentemente. 

Che fa egli un fanciullo quando comincia aa 
acquistare l'idee universali? Egli ode più vol- 
te a_ diversi individui d'una medesima specie 
darsi il medesimo nome, egli vede nello stes- 
so tempo in tutti quest' individui un certo 
numero- di qualità affatto simili-; considera se - 
paratamente queste comuni qualità , ne forma 
ni) aggregato, fa lega al nome più volte inte- 
so, e per tal" modo avviene poi, che ogni qua! 
volta di questo nome- si rìsovviene , o 1* ode 
■a altri ripetere , si rìsovviene eziandio dell' 
aggregato di qualità, che v' ha annesso , Per 
acquistare adunque le idee universali non è 
d' uopo altrimenti nè di definizioni , ni di 
proposizioni, basta l'esame d*He qualità, che 
convengono a più individui , e on. segno , a 
cui connetrerne l'aggregato. 

Or è dj' vedere-, se questo segn^ abbia ?d 
«sere necessariamente una parola. Quando io 
penso all' idea dì albero „ talora ho presente 
semplicemente 1' immagine di un albero', ca- 
lva 
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loia Ma con, qaest' immagine ho presente, 
anche il lume, e talora il nome solo. Intat- 
ti e tte-i etti però io, ho l'idea universale ai 
Miro; io la memoria cioè; di quell'aggregato 
ni qualità, che a tutti gli alberi • to trovate 
comuni . E dee. notarsi di pio, che qoando 1. 
immagine, mi sipresenta (.il che accade quasi 
sempre., t> abbia presente il nome ,. o, non 1 
abbia ) 'io. non teggo in., » sulle, prime che. 
un certo contorno, più universale, dirà cosi , 
e indeteroomato , veggo un tronco , «Ego no, 
fogliame,' qualche volta vi veggo dei rami, e 
nulla più : non veggo insomma che quel che 
esprimono i pittori , quando, vogliono rappre- 
sentare degli alberi in. lontananza, senta em.» 
giare piuttosto on. albero cheunalcrolinsonv 
ma io veggo piuttostocid che agl'i alberi comu. 
nemente conviene; che lin albero determinato. 

Qr s* io non avossi.il nome aletto, non po- 
trei io legare «- questi immagine 1' aggregato 
di qualità , che a tutti gli aiben appartengo- 
no? non porrebbe quest! immagine^ servir ai 
segno, onde, l'Idea universale di ««traricsiia, 
marmi ? E petti? ho , se ella fa attualmente, 
questo medesimo «Scio ogniqual volta «la se 
sola mi si presenta! Ma ella è un' immagimj 
particolare ; io non possp. a. meno di veder 1 
albero in questa immagine o njccolaogrande» 
o raro o folto ee. Egli è vero ; ma in questa im- 
magine io.nonveggonmna proprietà , che carat- 
ferirai un. albero di una. specie piuttostochedi 
«.•alt», io non veggo, .che le qualità comuni a 
tatti gli alberi. E quand' anche vi scorgesse 
delle, proprietà appartenenti ad una specie par- 
ticolare , che importerebbe , quando questa im- 
magine mi conduceste-, come mi conduce, di-, 
fatti, a pensare «gir alberi ingenerale?,^ 
Conviene adunque far qui una distinzione ^, 
. e se- 
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Cap. II. Lane Eaccltà e cognizioni. »a 
e separare; irfrtf universale da nozione universa- 
lt. Il vocabolo ùì'i.j significa propriamente un' 
immagine. Qualora adunque la cognizione; del- 
le qualità comuni ad una classe d' oggetti mi 
si presenterà insieme con una immagine, che 
mi raffiguri queste qualitì,più generali, io dirò 
di avere una idea, universa/e . Quando questa 
cognizione non sarà, accompagnata che da un 
segno arbitrano , a cui le qualità generati di 
una classe sieno state congiunte, io non dirò- 
d'avere che una nazione universale. 

Posta questa -distinzione , le nozioni univer- 
sali convenire non possono se non a chi ha 1* 
usa de' segni : le idee universali all' incontro 
possono convenire anche a'- nostri selvaggi . 

U numero delle idee, universali ciò. non o- 
stante non potrà essere, in loro che riitrestis- 
simor i. perchè, di varie classi non si puòavere 
che la nozione universale semplicemente , per- 
ciocché, non. rappresentano ninna immagine , 
perchè essi. non potranno generalizzare se 
non l'idee di quelle classi, acuita loro atten- 
zione sarà dai loto bisogni particolarmente de- 
terminata ; 3'. perchè inomi (ebbene non sem- 
pre assolutamente necessari, joa sempre però 
di un. soccorso grandissimo per fissare le me- 
desime idee universali , e dì queito saccorso 
i nostri selvaggi finor mancheranno: 

Per ciò che riguarda Viete* attratte , incomin- 
ciando dalle semplici, egli è certo che niuna 
qualità esiste fuori del suo soggetto , e cb» 
niuna qualità no» possiamo rappresentarci , sen- 
za rappresentarci insieme un soggetto, in cui 
ella esista , net qual caso 1' idea sembra -esse- 
re non più astratta, ma, concreta , come dico- 
no i Logici. Ma quando io penso al cqIoxvqs- 
so a cagioo di esempio, e talora n?n ho pre- 
sente che il nome rosso , e talora mi si pre- 
senta 
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«enta all' immaginazione una superficie inde- 
terminata colorita di rosso. Anche qui !j può 
fare adunque la distinzione di nozione e d mca 
chiamando ih a astraila quella, che è accom- 
pagnata da- un* immagine , e nozione astraila 
quella che ci vie» risvegliata solamente da un 
nome, » cui ella è gii «tata, annessa ; la qual 
nozione potrà poi dirsi semplici quando com- 
prende una semplice qualità- , e comtoM quan- 
do ne comprende più d'una. 

Ciò posto le nozioni astratte ni semplici . 



ciò posto le nozioni r 

nè composte non potran certo a' due nostri 
selvaggi convenire per alcun modo . Non po- 
tran essi avere che dell' idee astratte soltan. 
to. Ma queste si riducono alte qualità visibi- 
li solamente , siccome le sole , che possono 
rappresentarci un' immagine . Degli odori adun- 
que, dei sapori ec., non potranno avere ina- 
àtratto ninna idea ; se non che sovvenendosi 
di un fiore, o d' un frutto, potran sovvenir . 
al tempo stesso, se al gustarlo, o fiutarlo al- 
tre volte ne han provato piacere o dispiace; 
re. Noi medesimi tolti i segni , che quest 
idee ci determinano , qnal altra idea ne ab- 
biamo noi? Se io volessi pensare in quest istante- 
ali' odor di rosa , e non avessi i termini ne 
di rasa, nè di odore , in qual maniera potrei 
io rappresentamelo? Per quanti sforzi io tac- 
cia /egli possibile , che in me nulla risvegli 
mai che abbia colla sensazione di quest odore 
neppur la menoma simigliala ? Come adun- 
que, mi si dirà per taluno, la statua di Con- 
dillac , e Bonnet limitata al solo sento de" 
odorato sa ella richiamare gli odori passati , e 
richiamarli si vivamente da farne cogli odori, 
che sente di mano in mano , tutu q»e ">»: 
fronti, che in W asseriscono? Ad una tal 
questione- io non posi' altro rispondere, se nno 
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X:a?.X\. Laro facoltà e cognkhni. *< 
cTie esercitandosi ella sa queste uniche sensa- 
zioiii, potrà forse acquistare sovr.ì di loro una 
.particolare attività, che noi distratti dalle 
altre sensazioni con abbiamo . 

Ma dell* idee basti quel che abbia» detto 
fin qui, e passiamo ori a toccare alcuna cosa 
brevemente intorno al loro paragone , da cui 
risulta il giudìzio , e il raziocìnio-. _ 

I giudizj s " *gg'«na 0 sopra 1* esistenza ai 
una qualità hi un oggetto , o sopra alle rela- 
zioni di uni qualità, o di un oggetto co» al- 
tri. Questi giudizj altri sono reali , ed altri 
impliciti, lo chiamo giudìzio -reali quello , in 
*cvì si esaminati prima separatamente le due 
idee, che sr debbono o unire, o disgiungere, 
e non sì afferma se non dopo di quesj' e*a_me 
la loro convenienza, o disconveoienza . Chia- 
mo jiudizio-impliclto 'tma semplice congiunzio- 
ne a' idee non preceduta da quest' esame di- 
stinto: dico solamente una congiunzione d' idee-., 
perchè i giudizj impliciti non possono essere 
che affermativi', conciessiachè i giudizj nego- 
tini- richVeggian sempre un espresso paragone 
delle due idee, che si hanno a disgiungere. 

Presso' di noi i giudizj reali sono ordinaria- 
ménte altrettante proposizioni mentali -comr 
poste come'Je verbali di soggetto,, ve fbo ,.e 
-attributo. Perciocché noli" atto a cagion d* 
■esempio, che osservando un quadro di Raffael- 
lo, o del Correggio, io -lo giudico bello, dico 
anche espressamente fra me medesimo: egli è 
bello. Non cosi sono ì giudizj impliciti . Noti 
essendo questi preceduti da nìun esame disti n- 
*to delle due -idee, che sì congirrgono, non sor» 
nemmeno accompagnati da niuna proposizione 
mentale ; così al veder della neve , 1' idea 
di questa «estanza con quella del color bian- 
co spontaneamente misi congiunge, senza ck* 
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io 'le consideri separata mente I* una dall' al- 
tra , e ne formi la .proposizione -mentale-: 
la neve è bìdnta. ;. , 

Or da' nostri selvaggi , egli è certa cheniit- 
ria proposizione mentale potrà formarsi , noti 
avendo essi "peranche P uso detta-parole. Con- 
tutrociò rispetto all' identità , o 'diversità 'de- 
gli oggetti potranno essi formar -de' giudizi rea- 
li per altro moio. Vedendo un -albero già Ve- 
duto altre voice , potran confrontare I' idea 
attuale con quella, che è loro risvegliata dall' 
immaginazione , e conoscere che 1' albero è 
lo stesso. Vedendo un salce , ed un pino con- 
temporaneamente , potran paragonare 1' un* 
coli' altro , e discernere che son diversi , e'd 
anche che son tra loro disuguali . Ma questi 
giudizi son di pochissimo uso. 'E di vero qual 
cognizione interessante- si può mai 'da esii ri- 
trarre? I pìit Utili sono quelli, che -tìsguarda- 
no le qualità esistenti negli oggetti, e le loro 
più intime relazioni , quelli che degli oggetti 
ci fan conoscere la natura. Ma circa alle re- 
lazioni 'massimamente le più astratte, essi non 
potranno formare nian -giudizio né reale , n'è 
implicito, perchè mancando di segni-, 'man- 
cheranno 'delle nozioni medesime di queste re- 
lazioni. Circa alle qualità, che consistono ne- 
gli oggetti ~non potranno essi formare per ia 
più che 'dei giudizi impliciti . Acciocché for- 
massero dei giudizi reali converrebbe che aves- 
ser'frima discintamente o 1* idea , o la nozio; 
ne astratta delle qualità , che confrontare si 
debbono coli* idee degli oggetti ■ Ma di nozio- 
ni astratte noi abbiamo veduto , -che D | U V 
essi potranno averne : *e il numero dell' ide^ 
astratte sarà anch' egli presso di loro limita- 
tissimo. I loro giudizj adunque ia questa parte 
non si ridurranno che a semplici congiunzioni 
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^ idee, e queste pure non riguarderanno cne 
l* idee delle qualità più sensibiii; 

li raziocìnio si può anch' egli dividere in 
naie, ed implicito. Il raziocinio ride impor- 
ta il paragone reale di due giufijzj , da cui un 
terzo ricavasi; e questo paragone difficilmen- 
te pai farsi da chi non ha l'uso dei segni , con 
cui determinare distintamente'tutte 1 idee , 
che defabonsi confrontare fra loro. Il razioci- 
nio implicito non è che un effetto della con- 
giunzione dell'idee, e della immaginazione . 
Alla vista improvvisa di un serpente, che mi 
sia presso, io mi do immantinente alla fuga • 
E* Forse questo ìn conseguenza à* un razioci- 
nio realech' io faccia, che il serpente pud av- 
velenarmi , che \L veleno può cagionarmi la 
morte ec? S'io volessi trattenermi a^ fare un 
simile ragionamento, io sarei forse già avve- 
lenato innanzi di trarre la -conseguenza , che 
fuggir debbo il -veleno. 'La -mia ■ fuga adunque 
è un effetto della congiuirzicne di varie idee 
risvegliatesi ttìtte al terni» -stesso dalla im- 
maginazione . Già da gran tempo l' idea del 
serpente s'è in the congiunta ton quella del 
veleno , e della morte: al presentarsi dell'una, 
V immaginazione incontanente le altre due pur 
m* offre : queste m* eccitano dubita mente il ter- 
rore, di cui è effetto la^fuga.'Or di simil na- 
tura saranno -per lo più i Taziocinj ancora "ae 1 
nostri due selvaggj. , . 

Queste sono a' un di prose- le facoltà, e le 
cognizioni , che ixwsono eglino avere infin <bc 
vivoa divisi. Vediamoli «a =wniti-. 
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boro unione , e jtabilimento della Società di 
famiglia. 

ERranti qua, e là fino ad ora dove il biso- 
gno, o dove il caso li fluida, senza tro- 
var mai niuno, che bar somigli, eccoli final- 
mente per la prima volta incontrarsi . Al rav- 
visare che far.no amendue un oggetto a lor 
simile, la sorpresa i in essi il primo effetto: 
amendue s'arrestano a riguardarsi ì un 1 al- 
' tro. Il piacere perà di una vista si nuova , il 
piacere di osservare scambievolmente la simi- 
glianza, che fra loro passa; fa a poco a poco 
cu.csdere alla sorpresa la gioja . Ma questa 
in sul principio è dal timore frenata : non per 
-anco l'uno dell'altro si assicurano : I uno non 
■osa nuocere all'altro, ma neppur osa ndarse- 
aie- Contuttociò lentamente s' accostano ; ra 
scessa dubbiezza che tien sospesi amendue , 
fa intanto che amendue comincino arrendere! 
irrlaggior fidanza, che «pendo» conoscano noli 
esser l'uno disposto ad orh-nder l'altro. All« 
fine iliinore dileguasi, 1' allegrezza s.spie- 
.a liberamente, un alto grido n è 1 effetto , 
e T indizio s' abbracciano , s' accarezzano . 
Due cagnol'ini allevati separatamente , tolti 
smendue per tempo alle poppe della lor mi- 
tire sicché nen possano conservarne memo- 
ria ' tenuti in luogo , ove non abbiano mai 
veduto ciano della loro specie , ma dove pos- 
sano anere appreso a temere d'altrui, la pri- 
ma volta che s' uniranno , si vedran conte- 
netsi presso a poco al medesimo triodo. 

Uniti una volta non così presto verranno al 
disgiungersi. Il piacete d'aver un compagno, 
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CàF. IlL Società di famiglia . i$ 
il piacere- d'accarezzarli sarà a principio ba- 
stante vincolo per conservare Ja loro unione. 
Ognuno sa quanto i fanciulli amino d'interte- 
nersi , e gìuocolare co' loro pari (i). Le be- 
stie medesime ognuno vede quanto godano di 
.conversare, e d'accompagnarsi co' Joro simili . 
Xa noia della solitudine .per se sola ha troppa 
forza per farci amare la presenza di un com- 
pagno; e quindi veduto abbiamo, che i fan- 
ciulli trovati. fra i boschi, non potendo eoa 
.altri, calle pecore selvatiche, e intìn coi lu- 
pi, e cogli orsi s'accompagnavano. 

Tuttavia mille accidenti far possono , che 
-si disgiungano. Basta che un dall'altro incau- 
tamente si -allontani., perché si -vengano « 
.smarrire. Che avverrà egli in questo caso ? 
Le bestie , che sì allevano nella società .poco 
sensibili sembrano a separazioni siffatte. Mal- 
. grado il piacere, che hanno di star insieme , 
.agevolmente pur si dividono, .e divise che so- 
.no, gran molestia non mostrano. di risentirne, 
.uè gran premura di riunirsi. Ma illoroesem- 
?ìo non può qui valere a trarne alcuna indu- 
zione: troppo sono dissimili le circostanze , 
.perchè vi possa aver luogo l'analogia. Unca- 
.ne, che dopo avere per qualche tempo con 
un altro scherzato, da lui si stacca , troppo 
facilmente ritrova ad ogni passo con chi po- 
terne, compensare la perdita. Dall' altro can- 
to il breve spazio , eh' egli si trattiene con 
-ciascheduno., e il cangiamento continuo non 
lasciano che la sua affezione per alcuno Side- 
termini vivamente. Questa pure è troppo di- 
visa cogli uomini, che per lui formano in cer- 
Opuscolt B to 

(i) Gestir cartibus colludere , dice Orazio 
■deli" indote fanciulli nella sua arte poetica - 
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to modo una nuova società ; anzi il padrone 
per ordinario è quello appunto, a cui più for- 
temente che a tutt* altri la sua affezione 4 
determinata . 

"Volendo pure adunque ricorrere ad un esem- 
pio, un cane si osservi, cbe in luogo ignoto 
abbia smarrito il padrone. Quale non è , il suo 
affanno, quale la sua inquietudine.' Per ogni 
parte egli corre ansioso aricercarlo. Chiama- 
lo da altrui o non sente, o non bada. I suol 
simili, in cui S* abbatte , sono tutti per lui 
divenuti o ignoti , o indifferenti . Per rintrac- 
^ 'dare Torme perdute tutta mette egli in ope- 
ra l'intensione di quel senso, che ha avuto 
più perspicace dalla natura. V agitazione, P 
anelito, i flebili latrati sono intanto testimo- 
ni continui del suo dolore; né -questo cessa , 
finché al perduto padrone iion giunge a riunirsi . 

Una debole immagine si è questa di cièche 
far debbono i nostri due selvaggj. Debole io 
dico, perchè 1 motivi di risentir vivamente 
'il dolore dì questa perdita esser debbono in 
loro assai maggiori. Smarrito il padrone , il 
cane non trovasi perciò isolata . Mille altri 
dappertutto egli incontra disposti ad accoglier- 
lo, e accarezzarlo, specialmente oy* egli o 
per la bellezza, o per 1' abilità si distìngua.. 
La società de 5 suol simili mai non gli manca. 
Ma i nostri due selvaggj separati l' uno dalì* 
altro si trovano nuovamente sepolti nell'orro- 
re d'una cotal solitudine: Ognuno sa, che la 
gravezza «Vnialrmaì non <i prova sì forte- 
mente, come quando gustati si sonò Iheni op- 
posti; Or dòpo aver goduto il piacere della 
società , piacere per Ipro tanto più dolce it 
quanto arrivato più nuovo, e più inaspettato, 
il vedersi nuovamente isolati, vedersi disgiun- 
ti da qttel solo essere, che han trovato finora 
a lor 
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••Cap-.III.JWaJ di famìglia- * 7 
a lor somigliante, e in cut solo tutta è con-, 
-centrata la loro affezione , che crudele tor- 
mento non debb'egli esser mai / Coi può adun- 
que dipingere il loro affanno , I' inquretudinW 
loro, la lor premura nel ricercarsi - t chi espri- 
mere 1* eccesso , e il trasporto di giubbilo nel 
momento felice , in cui verranno ad incon- 
trarsi novellamente? . 

Dopo questo secondo incontro non sarà co- 
si facile una nuova disunione. Troppa premu- 
ra avranno amendue dì tenersi congiunti , e 
dove pur qualche volta arrivino a smarrirsi di 
vista, un grido tosto alzeranno, che espressa 
a principio naturalmente dal dolore , passerà 
poscia col tempo ad esser un segno, con cui 
richiamarsi (i). Ove ancora si venissero a 
perdere nuovamente, non sarà più difficile il 
nuovamente pur ritrovarsi. Ricorrendo le vie, 
che hanno insieme trascorse , ritornando al 
luogo, ove insieme nan soggiornato , potran- 
no presto venirne a capo . Anzi questo farà 
appunto , che dove forse dapprima errando con- 
r tinuaraente, sì ricoveravano poi ne* tempi prò- 
celiasi , e si riposavan la notte nel primo an- 
tro, in cut s'abbattevano, ora uno stabilmen- 
te ne sceglieranno, ove fissare il lor comune 
soggiorno. Le fiere selvagge han tutte anch' 
esse una tana, ove fissamente dimorano. 

Ma infino ad ora altro motivo non abbiamo 
recato della loro società, che il sol piacere 
di star congiunti. Da questo infatti deve ella 
incominciare. Incominciata però che sia , un 
altro motivo ben presto si aggìugnerà a man- 
tenerla, e sarà l'interesse. In qua! modo po- 
li i fran- 
ti) Esamineremo nel capo V. carne quettf 
farà avvenire. 
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tranno essi imparare a giovarsi scambìevol- 
rrente, il vedremo nel capo seguente. Quan- 
ti poi sieno i bisogni io un selvaggio, in cui 
j gli può essere l'altrui soccorso. o utile o ne- 
cessario, ognun lo scorge, dì per se stesso . 
Quanto adunque questo soccorso scambievole 
valer non deve a vie più raffermare, e strin- 
gere la loro unione? Le bestie medesime co- 
noscer! questo vantaggio: e quindi è, che i 
daini, i conigli , i castori, le scimie, gli ele- 
fanti , e molti altri conservali anch' essi ne* 
boschi un certa società (i). ; >■ 

Ma il vincolo, che più fortement ■:■ di ogni 
altro legar li deve, si è quel dell'amore . Su 
questo punto non è mestieri l'estendersi lun- 
gamente. Gli effetti , ch'esso produce in chi 
par vive m una numerosa società, ben sifan- 
no argomentare abbastanza quale forza egli 
aver debba a mantenere costantemente , e 
perpetuare l'unione di due persone selvagge , 
che sole della loro specie abbandonate si tro- 
vino in un'isola deserta. 

Che sarà poi quando venga a nascer loro il 
primo figlio? Quest'epoca sarà quella, che al 
tempo stesso e l'ultimo nodo aggiogherà alla 
loro società particolare, e darà principio ad 
una società più estesa cioè alla società di fa- 
miglia. L'amor della madre si spiegherà tur- 
co subitamente verso del nato bambino. Tut- 
ti sono portati naturalmente ad amare le sue 
proprie; e come potrà ella non amare un es- 
sere che tuttavia considera come una parte 
di se medesimar 1 L'impulso del latte, e do- 
lore, che ne risente, l 1 ammaestreranno ben 
to- 

(i) Ve~ggasi quel che ne dice il Sig. dì Buf- 
fon rtelU sua storia Katurafe. 
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tosto a presentare al bambino le poppe .■ e 
venendo ella, mentre lui nutre, a sollevar se 
medesima quanto non dovrà il suo amore per 
questo capo puranche aumentarsi ? 

Rispetto al padre, egli certo non saprà fór- 
se al principio quanto abbia contribuito alla 
produzione di questo lyiovo essere . Ma un 
uom si consideri, che fHori della sua compa- 
gna non abbia veduto mai niun ente a- se si- 
mile, o che or fo vegga per la prima volta , 
e il-vegga nato da lei. Qual non debb*essere 
il suo stupore , quale l'attenzione, qual \' al- 
legrezza , qua) sentimento di teneri affetti 
non deve in lui risvegliarsi? Sospeso a questa 
vista sì inaspettata, e si dolce egli fissamen- 
te lo guata , ne osserva i moti , n' ascolta i 
vagiti. L'anima sua impaziente tutta si sente 
portata verso all'oggetto, che lo rapisce: egli 
se lo reca in- su le braccia, io stringe al pet- 
to-, lo bacia . La madre intanto spettatrice di 
una scena si tenera non sa esserne spettatri- 
ce oziosa: la sua gioja raddoppiasi al veJer 
quella del suo compagno. Una dolce gara qm 
nasce d'amore, e di carezze; alternarsi i ba- 
ci, s'alternano gii abbracciamenti alia tenera 
prole; l'espansione dei giubbilo non ha più 
limiti in amendue. Un cuor sensìbile già da 
se stesso sì fa presente a questo spettacolo sì 
patetico. Ot dopo questo chi potrà dubitare , 
che le sollecitudini, e le premure pel tenero 
figlio non abbiano ad esser comuni ad amen- 
due? Chi potrà dubitare, che questo- nuovo 
tegame non abbia a tenerti più fortemente 
congiunti infine a tanto almeno, che il pi«- 
tiol figlio abbia bisogno de'lor soccorsi?' 

Ma ognuno sa quanto tardi la natura in in 
fanciullo a svilupparsi, e invigorirsi; e per 
quanto tempo gli sia mestieri dell' assistenza 
B 3 de' 
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70 JJt. Ìntimi Soc.t eP'una lìngua. \ 
de' genitori. Or non po:rcbbe in questo tem- 
po venirne a nascere un seconda, e innanzi 
che il primo fosse pur giunto all'età dì due an- 
ni non potrebbe nascerne ancora un terrò ? I 
motivi adunque della loro unione andrebbero 
sempre moltiplicandosi , e non cessato peranche 
il primo, un altro ne verrebbe sopraggiugnendo . 

Ma il padre è egli probabile , che non ab- 
bia mai a sospettar nulla della parte, ch'egli 
ha alla produzione di questi figli ? L'osserva- 
zione degli effetti, che all'accoppiamento , r 
al concepimento succedono, V osservazione de- 
gli effetti j che per la stessa cagione negli al- 
tri animali si manifestano , potrebbe certo i- 
struirlo . Or quando egli giugnesse pur final- 
mente a conoscere , che il loro essere da lui 
ancora dipende, quando giugnesse a ravvisar- 
ti, o sospettarli almeno come cosa sua pro- 
pria eziandio , quanto nen verrebbe a cresce- 
re in lui e 1* amore', e la premura per esso- 
loroj? Potrebbe egli aver cuore d'abbandonar- 
li, finche li vedesse bisognevoli del suo aju- 
to ? E quando è egli questo tempo , in cui 
possa un fanciullo provvedére a* suoi bisógni 
per se medesimo senza soccorso d' altrui f* 
Prima de' tre, o quattro anni nongìà. Innan- 
zi a quella età ognun vede quanto siano an- 
cora deboli ed impotenti , ma#simamente per 
resistere a' pericoli , e provvedere a' bisogni 
d'una vita selvaggia . 

Ma supponghiamo , che il primo figlio sia già 
a questa età pervenuto , e prendiam ora ad 
esaminare quello che avvenir debba di lui. Si 
staccherà egli tosto de' suoi genitori.^ E per- 
chè mai? In essoloro egli trova chi t ha prov- 
veduto fino a quel tempo ai suoi bisogni , e 
tuttavia seguita a provvedervi ; perchè abban- 
donarli? Egli ha forse di già veduto più volte 
qua a-. 
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Cip. ITI. Società 'di famiglia. ji 
qaatata forza sia necessaria per resistere alle 
bestie feroci , e per uccidere le meri feroci 
ancora, onde cibartene, forza che ali' é"tà di 
quattro anni egli non può certo- sentire in ^e 
medesimo ; perchè esporsi ai pericolo di re- 
star loro preda? n timore noi veggiamoquan- 
to sia grande generalmente in tutti i fanciul- 
li , appunto perchè conoscono la Jor debolez- 
za: e questo timore dovrà esser maggiore nel 
nostro piccipl selvaggio, se mai , come purè 
non è difficile, si sarà egli veduto talvolti 
inseguito da alcuna fiera, nèavrà potuto alci 
sottrarsi che in seno correndo a' genitori. 

Oltreciò vogliam noi ch'egli non senta nlun 
princìpio d' amore per quelli , con cui è vis- 
suto, fino a «meli* ora e a cui tutto egli de- 
ve.*' Quand* anche non- conoscesse la gratitu- 
dine, che pure si fa sentire si vivamente in 
ogni anima non per anche corrotta da' vizj , 
il solo amor proprio lo deve costringere ad 
amare chi seguita attualmente a beneficarlo . 
Osserviamo le bestie medesime . Che vìva e 
costante .affezione non mostran esse per- quel- 
li che le alimentano!' Sia istinto , sia abito , 
sia qualunque si voglia di ciò motivo , che il 
farne questione or non importa , vorremo noi 
riputare un- fanciullo-, perchè' selvaggio , da 
tanto meno di un cavallo o d' un cane ? Non 
è duntpjenaturale peralcan modo, ch'egli vo- 
glia perse medesimo da' genìtorisuoi dispiccarsi . 

Converrebbe che questi a forza il discac- 
ciassero, o quand* egli non se ne avvedesse 
fuggendo l'abbandonassero . Ma questo è egli 
piti naturale t Perchè, scacciarlo? Dn figlio, il 
primo frutto della lóro unione, l'oggetto fino 
a quel punto delle loro sollecitudini, de' loro 
amori, come abbandonarlo tutto ad un trar- 
lo ? E perchè? Quanto più egli va crescendo 
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in età , tanto meglio cominci* aprovvedère- 
per se medesimo a' suoi bisogni, e tanto me- 
no per conseguenza egli -resta -a carico de* gè* 
nitori: anzi si mette sempre più in grado di 
giovar loro , di divider con vessi la cura de' 
minori fratelli , dì ricambiarli in somma della 
premure per lui usate? Perchè hau adunque a- 
scacciarlo, o abbandonarlo? 

Non v' ha altro modo , coti air il proposto 
fanciullo si pos:-a da' genitori dividere, 59 noti 
un caso, che lo faccia smarrire. Ma in que- 
sto caso medesimo-la premura scambievole di 
■ricercarsi farà che presto-si riuniscano , e l*> 
memoria 0 de'beni perduti, o de* mali -soffer- 
ti in tempo della loro' separazione li farà tut- 
ti più accorti a tenersi meglio congiunti . 

Per non sospendere , «-interrompere le co- 
toinciate ricerche noi abbiamo accompagnati ì 
nostri dwe selvaggi fino allo -sta bili mento del-» 
la società di famìglia. Ma questa società non- 
potrà stabilirsi , nè ■ conservarsi senza * l' uso^ 
di qualche regno-, con cui si possano manife- 
stare scambievolmente i loro bisogni. Or que- 
sti segni quali saranno, e come' potraanc*» 
per loro istituirsi ? 

CAPO IV; 

Utili voci, tdei gMi naturali ; . e delti maniera- 
con cui potranno divenire artificiali . 

I segui con cui può un nomo' scoprire all'al- 
tro i suoi bisogni , sono di due maniere •: 
altri nascono dalla natura medesima, e dicon- 
si naturali , altri dipendono dall' artificio di 
ohi gli adopera , e si chiamano artificiali . (* 
itimi non sono che gli effetti stessi meccani- 
vi , che accompagnano i sentimenti interni 
dell' 
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CAp.IV. Ktif; : naturali e gesti: 33 
dei i* animo. , come U tremate e la pallidezza 
nello spavento., le grida e. le lagrime nel do- 
lore, il: riso e il tripudio, nell'allegrezza.. Que- 
sti si manifestano, incontanente da se medesi- 
mi anche ne' fanciulli appena nati , principal- 
mente le grida, ed II lamento, che accompa- 
gnano il dolore (1). Questi sono commi alle 
bestie ancora ^ principalmente il tremore , le 
grida , ed. il tripudio . . 

Ma questi segni medesimi divenir possono 
artificiali , qualora quegli che ne fa ni»- noti] 
gli .adoperi per mero effètto meccànico delb 
natura", ma con avvertenza e riflessione . CIòi 
avvenir, suole di fatti in tutti i fanciulli comu- 
nemente., A principio essi gridano , e si la- 
mentano costretti unicarnentQ da'la forzi del* 
dolore, senza che pensino con questi' segni ad! 
esprimer nulla, anzi senza saper neppur, che 
cosa alcuna si possa per loro, esprimere 
appresso cominciano a valersene avvertitamen - 
te per manifestare le loro noje e i Ipr dolori' 
affine d'esserne sollevati; e ciò arrivano, a far 
Ite besrie eziandio ."Ma e gli uni , e le altre, 
non posson farlo , se n,Dn dopo aver imparato! 
coli* esperienza. , che per via di questi segni 
s'ottiene l'altrui soccorso. Allora sojtanto le 
idee del dolore , de'' segni, e del sussidio ri- 
cevuto s' uniscono insieme ; alJora solo addivie- 
ne , che rinnovandosi il bisogno,. e risveglian- 
do T immaginazione al tempo stesso 1* id-JC 
de' segni y e del soccorso per loro mezzo ot- 
tenuto , si replichìn quelji per aver que-- 
VQ nsvella.men.te., 

P f Ma. 

(1) Lt lagrime, secondo ttSìg. Buffòn , non 
cominciano se non dopo i quaranta giorni.. 
ttkfc NM> in «..«arco toro, x. pag. 45*. : 
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Ma come mai potrà ciò avvenire rie 1 due 
proposti selvaggj ? Egli è mestieri che sìcno 
prima da qualcheduno soccorsi. Ma da. chi 
posson esserlo, se non si soccorrono fra di lo- 
ro scambievolmente.'' E come può 1* uno soc- 
carrer 1* alerò, se non n' intende prima ì bi- 
sogni , se non intende cioè, che quei movi- 
menti che in lui vede , che quelle grida che 
da lui sente , son tanti segni , che manifesta- 
no il bisogno che lo tormenta ? Ma questo 
come può egli intendere innanzi di saperean- 
cora j che niun bisogno si possa esprimere 
con nessun segno , innanzi di aver ne man* 
co 1* idea dì segno ? „ , 

Tutto ciò a prima giunta sembra difficilissi- 
mo a potersi spiegare , ma ogni difficoltà si 
dilegua , ove la cosa sì consideri maturamen- 
te. Sebbene né l'uno, nè l'altro abbia peran- 
co imparato a far uso de* segni artificialmen- 
te sebben nè F uno, nè 1* altro abbia forse 
riflettuto peranco , che quando egli trovatasi 
addolorato, le grida , i lamenti , le lagrime 
erano tanti segni, che discoprivano il dolor 
Suo; sanno però amendue , che queste grida 
e quésti lamenti sono soliti ad accompagnare 
il dolore, essi F hanno di già imparato amen- , 
due colla propria esperienza, e in amendue I' 
idea del dolore si è già congiunta dimodocoll* 
idea di questi effetti naturali, che 1' una non 
può risvegliarsi senza dell' altra. Qualora adun- 
que l'uno di esji vederà nell' altro questi ef- 
fetti naturali, non potrà a meno di non in- 
tendere, ch'egli dev'essere addolorato. j 

Ma le grida, il pianto, i lamenti accennar! 
bene, che uno sente dolore , ma non ne mo- 
strano "la cagione . Non potrà adunque I' uno 
soccorrer I' altro , se non intende anche il 
motivo che F addolora . E da che potrà egli 
comprenderlo , " 
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animo s' accosterà alla fossa, stenderà al com- 
pagno le mani per trarnelo, e questi a quelle 
attenendosi, e coi piedi frattanto , colle gi- 
nocchia, col petto adoperandosi ne uscirà fi- 
nalmente. Quel che si è detto di questo caso 
particolare si può applicare a mille altri. Ora 
allor quando cornine ieranno a soccorrersi scam- 
bievolmente , osservando essi come le grida e - 
i pianti dell' uno fanno all' altro conoscere il 
dolore ch'egli prova: comincìeran anche aser-. 
Tirsi di questi segni avvertitamente, e delibera* 
tamente, e di naturali diverran essi artificiali . 

Spesso awiese perà , che dalle sole circo-, 
stanze esteriori la cagione , onde altri è do* 
lente, abbastanza non si palesi : come adunque 
si potrà ella scoprire in questi casi ì Eccoci 
all' introduzione dei gesù. Tutti generalmen- 
te acquistiam P abito , allorché ci sentiamo 
in alcuna- parte addolorati , di recare colà la, 
jnano, perciocché pare sovente, che- colla presi 
sione, e col calore di- quella. il dolore sì ven- 
iva alquanto a calmare. Fìngiamo adunque , che 
l'un dei due sìa ferito in qualche parte : egli 
griderà, e fa mano, correrà naturalmente alla 
parte offesa. L'altro ben potrà forse in su le 
prime non avvedersi qual. sia il motivo del 
suo dolore : ma se vedrà la- ferita là. dove è 
corsa la mano , conoscerà agevolmente dover 
questa essere la cagione ebea gridare lo muo- 
ve . ©r dopo che tutti e due avran ciò os- 
servato più volte, se ub vedrà 1' altro affari- 
nirsi , e recare la , mano a qualche parte , 
non intenderà egli- dover quivi essere teca- 
gion del dolore ^ancorché agli occhi non ap- 
parisca? E 1* altro non ccmincierà egli purtt 
a recare avvertitamente la mano alla parte; 
addolorata per accenar la cagione , o il luogo 
del dolor suo ? Ecco in qual mod», cornili- 
'• -***»': : ■■' ti J eie- ' 
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Cap. IV. Veci naturali e gtsti.. _ $f: 
cierà questo gesto di naturate a divenire ar- 
tificiale. 

Ma. lo stesso avverrà, senza dubbio di molti- 
altri eziandio . Qualora. 1'' uno vorrà porgere 
altro alcuna, cosa , amendue stenderanno 
la mano ,, uno per darla , e 1' altro per p; eli- 
derla . Fincbè saranno vicini , tutto questo se-s 
guìrà naturalmente, e meccanicamente. Ma se 
taJun vorrà dare al compagno discosto una>eosa. 
qualunque, e non vorrà, o non potrà moveni 
verso di lui , che farà egli ? Perllbitocentratto. 
verso lui stenderà la- mano con entro la cosa. * 
che gli vuol porgere. L'altro #im-ilmentese cosa, 
alcuna tramerà aver daJeompagno, sporgerà!» 
mano- vuota per prendere ciò che desidera . 
Poiché questa avranno fatto più" volte macchi- 
nalmente, il faranno, poscia con avvertenza e- 
iti flessione; , e avranno allora due altri segni, 
artificiali uno esprimente l'esibizione* d'aJcu-- 
na cosa , e l'altro il desiderio d'averla. s 

Ma ponghiamo che l'uno all'altro una- cosa' 
dar voglia , che a. lui non piaccia, cheavver- 
*i eg.lj Questi si ritirerà, e da quella torce- 
rà, gli occhi e la testa . Se I' altro Msisterì 
tuttavia , questi eoa più violenza rifuggendo 
torcerà la testa ora da una parte, e ora- da!; 1 
altra . Egli è ciò un. effetto , che noi reggia- 
mo naturalmente e ìn noi medésimi , e nei 
fanciulli'. Mi» onesti moti naturali non ver- 
ranno- anch'essi coi tempo ad esser segni ar'rì-' 
(Sciali della negazione e de.l rifiuto? ' 

■lo potrei- così continuare l'analisi su d*altri 
segni infiniti', e mostrare con quanta faciliti 
li potran essi introdurre , non altro facendo 
che secondar la natura . Ma stimo- inutile il 
dilungarmi più oltre su questo punto- . V in- 
•tituzione d' questi segni è tròppo agevole a 
concepirsi e noi veggiamo ìofin le bestie aa- 
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cora istituirne a un dì presso di simigliatiti . 
Se un cane alcuna, cosa considera, quantochia- 
ramente non viene egli spesse volte coi suoi 
iatrati, e coisuoi moti a manifestarla? S'egli 
brama uscir della camera ove si trova , egli 
corre all'uscio-, e dove questo sia chiuso, egli 
•comincia ad abbajare ». e colle zampe a ra- 
schiarlo; se ciò non giova- , egli si volge agii 
astanti, e con un Hebil latrato , e col torcer 
frequente degli occhi e della testa verso di 
quello, e del -correre a lui sovente, e col ra- 
schiarle pur nuovamente co* piedi, e con mi!-, 
le altri segni si sforza di accennare che vuoi 
uscirne-, nò si rista infili a tanto, che alcuno 
mosso a compassione a (fin non gli apra . Che 
direm poi delle scimie , e di quelle singolar- 
mente , che chiamansi Orang Outang? Che di- 
reme- dtgli elefanti ? Con quale sagacità non. 
sanno essi questi animali Intendere altrui , e 
altrui .spiegarsi? Vegga ciascuno a piacer su*, 
quello efie ne rapporta diffusamente il Sig. de 
Buffon nella sua Storia naturale. Senza penati- 
lo più trattenerci sovfiB, di questo linguaggio , 
che in .gran parte è comune alle bestie ezjan- 

mo solo j'cioè alle, voci articoIàteV 

Del passaggio alte voci articolate, e prima; 
delle inttrjezionì , e del segno vocativa^. , . 

IL linguaggio delle, grida e dei gesti è 'tropi 
po scarso ed,., imperfetto , perchè i preposti": 
Selvagg; possati con. esso manifestarsi tutti i. 
loro bisogni: Perciocché egli è ben vero, che 
colle grida essi ppnno scoprir le loro passio» 
ai, e poi coi gesti significare alcune delle ca- 
Itiofii, onde. quelle, derivano., Ma quante cose- 
* ■' ' J : • «ori - 
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Cap. V. Voci articolate. . ;o 
non vi saranno che avran sovente bisogno d* 
esprimere, e che tuttavia non potranno abba- 
stanza con questi segni manifestare ? Se avran- 
no a parlare, a cagion d'esempio , di un og- 
getto presente, non lo potranno agevolmente 
indicare co' gesti; ma sp l'oggetto sarà- lesta-, 
no, non potfan farlo st di leggieri. Gli stessi / 
muti, che vivono nella Società , che Benaven- 
do altro linguaggio fuori di questo solo , im- 
piegano tutta la contenzione del laro spirita 
a perfezionarlo quanto è- possibile , che a. ciò, 
sono ajutati continuamente da quelli ancora 
che seco convivono , che ha n molto maggior 
numero d'idee e di cognizioni , e per conse- 
guenza di mezzi, con cui spiegarsi, di quello 
che aver possano i selvaggi da noi supposti , 
che hanno il vantaggio oltreciò di essere , da. 
chi gli ha in pratica, agevolmente: intesi eoa, 
pochi cenni , pur quante volte avendo a ra*, 
giocare di oggetti lontani penan moltissimo a. 
farsi intendere , e quante volte eziandio ogni 
loro sforzo va a riuscire senza alcun frutto ? 
Oltre che *i ha nei gesti due gravissimi iti- 
convenienti . Quando uno è al bujo, o quando 
un ostacolo gli vieta d'esser veduto da quello, 
a' cui vuol ragionare , tutti i suoi gesti diven- 
gono inutili di lor natura . In questi casi à ; 
in ecessa rio adunque 1' istituire degli altri se-, 
gni . Ma quali mai? Non .restano che ie voci, 
articolate . Ecco pertanto come gli stessi- bi- 
sogni che avranno obbligati i nostri Selvagg/r 
a istituire ìl linguaggio delle grida e dei ge- 
sti , gli; obbligheranno pur anche a introdur- 
rne Ilo delle voci articolate . Il punto sta so- 
lamente a ritrovare- in che- modo potraar- 
no essi istituirlo. 

eonsìdjeriajno adunque^ prima di' tutto le ste**, 
•e grida naturali. Qpàkbto*tVim**toT 
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4® Tst. d*utia JtJf; e d'une* itkguti' 
te artificialmente, non passan elleno inconta- 
nente ad' essere quella parte- del discorso , die- 
di' Graniscici chiamasi tntefjezione a ìnssrpo- 
stof E che altro sono 1& voci «A, fca, bai con 
tutte l'altre lor simigliane*, se non., grida na- 
turali in. origine , impiegate poscia nelle lin- 
gue artificialmente? Tosto adunque che i no- 
stri Selvagg;' comi ncieranno. a servirsi artifi- 
cialmente di queste voci", già una parte del di. 
se-orso, cioè l' interazioni ■, avranno, essi, isti- 
tuito. Ma questa non sarà- già la sola. 

Dopo il secondo incontro abbiamo detto ,, 
che un segno stabiliranno, con- cui richiamar* 
si, né è difficile il concepir la maniera, con. 
cui potrà egli istruirsi. Perdutisi nuovamente- 
di vista, il timore di nuovamente smarrirsi ,. 
l'affanno dì vedersi disgiunti trarrà un grido, 
subitamente ad~ uno d'essi , od anche ad amen- 
due, il' qua 1 grido udendo., e alla parte volgen- 
dosi , onde, lo sentono uscito , correrai! essi: 
tantosto a riunirsi. Questo grido a principio, 
come ognun vede, non sarà che nn puro effe t- 
to naturale. Ma che dopo sarà avvenuto lo.stessG 
più volte , e che avranno amendue osservato 
come hi* tal grido ha la forza di far che 1' 
Vdo ritorni all'altro, no^-com meleranno essi a. 
valersene appostametite , e- a formarne un. segno, 
artificiale, con cui richiamarsi ? E in tal caso, 
Ja voce che- adopreranno non apparterrà ella .a,, 
quella parte del discorso che dicesi verbo ?.- 
Ella avrà certo lo stèssosignifigato, e Ustes-- 
H forza del verbo vieni. . 

L'istituzione di questa- voce sarà lor senza* 
dubbio dì un grandissimo uso . Im perciocché 
quando- alcuno vorrà chiedere all' alerò qualche 
cosa, o dargliela, o anche accennargliela sem-. 
r>!Ì cernente, sehben sia discosto , il potrà far 
dod dimeno, bastando che a, se prima il richìa^ 
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Caf. IV. Voci articolate . $f 
taf* Ma se al compagno presente- vorrà dare 
ad Intendere qualche oggetto lontano, come 
mai potrà farlo ? Noi abbiamo veduto pie'' 
anzi , che i gestì non sempre bastano , eh' è 
forza ricorrere alle voci : ma di efaV voci po- 
tranno essi far uso.'' 

G a r O VI. 

Dei tttmt sostantivi.. 

E Gii è d' uopo_ distinguer prima gli oggetti 
io due classi: i'una di quelli che manda- 
no suono , 1' altra di quelli che non mandano- 
suono alcuno. Or quanto ai primi io dico , che 
la maniera colf» quale s' esprimeranno , s:rì 
la stessa imitazione del loro suono. Per- 
ché fa cosa si faccia manifesta , incomincia- 
mo agli animali. 

I fanciulli , che iti varj tempi' si sori irovati 
fra i boschi avean tutti delle grida somiglian- 
ti a quelle degli animali , e i due fanciulli 
puranche, che il Re Psammetico fece allevar 
tra le pecore-, impararono , secondo abbiamo 
da Erodoto , il loro gridò , sicché Psammetico 
precipitai a mente poi ne conchiuse, che la lin- 
gua naturale- degli uomini non fosse altra- che 
fa Fenicia , perchè bec o becca , in- Fenicio 
vai Io stesso che pane. Ora egri è troppo na- 
turale, che anche i nostri selvaggi abbiano a 
fare Jc- stesso . Né il farro forse a principio 
che pel piacer di rifare la voce altrui , sicco- 
me non per altro che per questo solo noleg- 
giamo i pappagalli imitare- le voci umane . 
Ma nel_ mentre che a questo modo s'esercita- 
no, le idee frattanto di diversi animali si ven- 
gono nella lor mente associando alle idee delle 
diverse Ibr grida : sicché qualor vogliano un, 
qual- 
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qualche animale accennarsi 1' un 1' altro, gii 
basterà che le grida ne contraffacciano . La 
difficoltà consiste solo a spiegare in che modo 
comiheieranno a servirsi di queste grida av- 
vertitamente, e deliberatamente come disegni 
per indicarsi scambievolmente gli animali. 

Ponghiamo adunque , che trovandosi P uno 
dall' altro discosti , uno d' essi veggendo una 
bestia , sì faccia senza alcun (ine determina- 
ta , ma per puro diletto , ad imitarne la vo- 
ce , e che I* altro udendolo a luì accorra , e 
il vegga avere difatti quella bestia presente f 
s' accorgerà egli ben tosto , che la presenza 
della bestia si è quella che a gridare P. ba ; - 
mosso . Trovandosi in simile circostanza , fa- 
rà anch' egli lo stesso , e fórje anch' egli a- 
principio senza alcun fine. Ma colP andare dèli 
tempo è ben chiaro \ che veggendo essi ■> come 
coli' imitazione dì queste grida degli animali. 
s 1 avvertono scambievolmente della loro pre- 
senza , comincìeranoo a servirsene appostaci' 
mente, e deliberatamente col fine appunto di 
accennarsi questi animali Pun P altro, e ciò 
feranno non solo- allorché gli animali .saran. 
presenti, ma ancora quando saran lontani.. Ed 
in tal caso sì fatte grida non saranno esse 
equivalenti a quei mmì , che dai GramaticI 
eiconsi jostantiii? E che altro è egli maina 
nome sostantivo, se non una voce che ìndica 
qualche oggetto ? Ciò è sì vero , che i nomb 
onde si servono le nutrici «. princìpio pe,r ac- 
cennare abbambini qualche' animale., altro nod/ 
sono che un'imitazione delle lor grida mede- 
sime : ed anzi non pur nel linguaggio bambo- 
lesco , ma nelle lingue perfette eziandio i- 
romì di' var; animali conservano tuttavia gran 
parte di questa imitazione , come sono in ita- 
liano quelli, di grillo cuccio , bue , cìengalU- 



Digilized by Google 



Capv VI. Homi sostantivi.- 43 
P>& , e- in francese quelle dì coucou , coi} 
btsuf j watt , fiv 

Dopoccbè a questo modo avranno essi comin- 
ciato ad esprimere gli animali, è troppo facile a 
concepire come potranno passare adesprìmere 
pur nel modo medesimo gli altri oggetti sonori. 
II ventoadunque, ih. tuono., lapiojtgiaj un tór-,' 
rente , un ruscello , e cose simili si verrà», 
tutte indicando con imitamelo strepito. BaV 
fatti nella nostra lingua eziandio i nomi inane, 
c torrente , siccome in latino i nomi tornirti 
e torrtns , e in francese quelli di tonmre eeor~ 
rent ognun vede quanto si accostino all'imìta- 
zìone dello strepito dì un torrente e del tuo- 
no. Questa imitazione che si fa colle vociar- . 
ticolate del suono della .cosa medesima con 
greco nome sì chiama enomatopea . I primi 
nomi pertanto per via dì questa saranno Isti- 
tuiti . 

Circa agli oggetti che non fian suono , egli 
è più difficile il definire come s' abbiano i lo- 
ro nomi ad introdurre. La loro originenascer 
non può se non dal caso; e chi è che he pos- 
sa seguir le tracce ? Procuriam tuttavia di 
discoprire, quali accidenti , o quali combina- 
zioni anche a questa istituzione più verisimìl- 
mente potran dar luogo . 

lo osservo primieramente , che i fanciulli , 
anche innanzi che appreso abbiano a parlare , 
quando bramano alcuna cosa ardentemente , 
nell'atto che si sforzano di accennarla co! ge- 
sti , e coi movimenti del corpo , per Io più 
proferiscono insieme una qualche voce , per- 
ciocché l'animo quando stretto sì trova da 
qualche grave bisogno, mette tutte ad un tem- 
po le sue facoltà in anione . Questo* è comu- 
ne alie bestie ancora. Anzi i muti medesimi , - , 
benché non possano saper nemmeno di aver" 
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voce, siccome quelli che sono anche sordi dal 
nascer loro, ciò nonostante per non so qu al mo- 
vimento meccanico., mentre s' industriano di 
spiegarsi co* loro gesti ,, massimamente ove 
trattino di cose , che loro stiano fortemente 
a cuore-, o che dagli astanti sieno intese a 1 
fatica, mandano anch' essi quando una, e quan- 
do altra voce . Fìngiamo adunque che uno dèi 
nostri selyagj voglia qualche oggetto accen- 
nar , che esprimer non possa bastantemente 
coi gesti, la contenzione dell'animo gli farà 
mettere insieme un qualche grido . Or se il 
compagno arriverà finalmente ad intendere la 
cosa , ond' egli parla , P idea di quella si con- 
giungerà nelta. sua mente coli* idea de' gesti , 
in che l'ha veduto affannarsi, e del grido che 
n* ha udito . Se mai ardunqueavverrà, che po- 
co dopo egli pure esprimer debba Io stesso- 
oggetto, rifarà i gesti medesimi , e la mede- 
sima voce. A poco a poco potrà a ciò bastare: 
la voce sola , specialmente se dello seessoog- 
getto avranno spesso a favellare: e questa vo- 
ce con qualche modificazione diverrà allora 
per se medesima il suo nome.. 

Ove ciò avvenga di un oggetto, può agevol- 
mente accader di mille altri . Imperocché io 
osservo , che i fanciulli accorri pagnan le voci- 
ai gesti , allor soltanto che sono stretti da un 
grave bisogno, ma spesso il fannoanche senza-, 
bisogno alcuno . Dallo stesso esercìzio delia 
voce traggon essi un no» so quale piacere ». 
sicché' sovente noi gli udiamo gridare, o can- 
ticchiare fra se senza altro motivo perciò-,, 
che quello stesso dì canticchiare , o di grida- 
re. E quando poi o danno altrui qualche co- 
sa-, o altrui !a richieggono, o alcuna cosa- 
tfualùnque si fanno ad accennare , tutti que- 
sti atti quasi sempre accompagnano con qua!-. 

«he- 
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die voce. Se avverrà dunque , che alcun dei 
nostri selvaggi , mentre accenna un qualche 
oggetto presente, metta a caso una voce in- 
solita , e che 1' altro abbia a parlar poco ap- 
presso dell'oggetto medesimo non più presen- 
te, egli non potrà certamente farsi meglio in- 
tendere , che ripetendo con qualche gesto I* 
voce stessa, la quale dove si replichi allo stes- 
so line più d' una volta , diverrà finalmente 
per se madesima il nome di quell'oggetto . 

Ma per alcuni in altre guise eziandio pa- 
ttatisi i nomi istituire. Pongasi che uno d'es- 
si o amendue , a cagione di qualche oggetto 
abbia» messo un qualche grido o di dolore, 
o d' allegrezza, o dì spavento , o che so io , 
e che questo oggetto si abbia indi a non mol- 
lo a nominare: qual più acconcia manièra per 
indicarlo, che ripeter con qualche cenno , b 
eoo qualche modificazione di voce il mede- 
simo grido? 

Similmente se amendue assaggeranno un 
oualche frutto , cui trovili amaro, o disgusto- 
so; e deLban quindi parlar di esso, o d' altri 
frutti a lui simili, risovvenendosi del provato 
disgusto, per indicarlo più agevolmente baste- 
rà ohe ripetano quella voce , che la nausea e 
l'amarezza naturalmente ci soglion trarre. 

Ma questa voce , per avvisarlo anticipata- 
mente i potrà equivalere, puranche ad un ag- 
gettivo, che esprima la proprietà di essere di- 
. sgustoso. Suppongasi , che 1' un s' accosti alla 
bocca alcuna cosa, che F altro abbia già pro- 
vata spiacevole ; questi gli farà cenno che se 
«'■astenga , e per significare ch'ella è spiacé- 
vole , si servirà naturalmente della medesima 
■voce . Questo di fatti è il mezzo che usano le 
nutrici, per far intendere a 1 bambini che al- 
cuna cosa è stomachevole, o disgustosa-- e noi 
me. 
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^medesimi qualor reggiamo una cosa che fàc- 
cia schifo , non possiam a meno di non usare 
naturalmente la stessa voce. 

I luoghi poi, dove insieme udito abbianomi 
gualche suono -straordinario, o dove sia alcun 
/Oggetto sonoro, coli' imitazione dì questo suo- 
no potranno esprimersi facilmente. 

Più facilmente ancora si potranno per via 
di questa imitazione significare gli oggetti , 
che sebben non sonori per «e , quando per» 
son percossi, o messi in moto fan qualche stre- 
pito, o suono particolare. Ed infatti nella lin- 
gua francese i nomi thorìpt , roue , triSrac , 
e nella nostra lìngua quelli di carro , ruota , 
tamburo, e molti altri son tratti evidentemen- 
te da questa imitazione . 

II signor de Brosse nella sua opera sul mec- 
canismo delle lingue (i), osserva ancora , che 
in varie lingue le consonanti st servono ad es- 
primere fermezza, e stabilità , e «e reca per 
esémpio le parole stare stabilite , stips , stupi- 
de , erttrnp eT»\« , stamen stagnum , stella , 
strenuus, stapia, strutture, estat, consisten- 
te, estinte , stua, sterile, ec. ; che le lettere 
ss sono il carattere delle cose scavate , come nel- 
le parole ; VnShhv, aunirpo, *jf»fa , ew'x*.» , 
scutum^ sca, turìre , scabies , scbypbus , scul- 

'pere, scrobsscrut ari , secare , scotto, ècu,ècot, 
ècuele , scarifier scier , scabreux , sculpture , 
scop, screvv, scinde», scbali , ec. Ne chiede 
quindi la ragione. „ Quella eh' io traveggo , 

die* egli, sembrerà ella soddisfacente? Vale* 
dire, che essendo i denti il più immobile dei 
•sei 



(i) De la 'formatto!) mecanique des lango.es .- 
'ea num. so. - i - • » - . i . 
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seiorgaai della voce, la più ferma delle lettere 
dentali, cioè il T, è stara macchinalmente im- 
piegata per disegnarla fermezza, come per 
disegnare la -cavità V impiega il K , oC, 0 let- 
tera gutturale , essendo la gola il più cava 
de* sei orfani. Quanto alla S , o artìcolazioa 
nasale, che volentieri sì unisce alle altre arti- 
corazlooì, ella è qui, siccome è pure sovente 
altrove, una specie d'aumentativo .per rende- 
re la pittura più forte. Così , egli continua » 
la ti eh' è la più liquida di tutte le lettere , 
è la caratteristica di ciò che agisce sui liqui- 
di, come no, vavt , nav'ts t tiavìgium , np<x t 
nitbet , mage. y ec, : siccome pure fi carattere 
liquido, sì appropria al fluido, sia egli igneo, 
acquatico, od aereo: come fiamma^ fiuo , fia~ 
tus , fiabellum*, fioccus , fioccon , fiat , soufflé » 
joufflet , flambeau, fiàte , fiageolet , ec. „ 

Pretende egli adunque , che tali denomina- 
zioni nascano dalla natura medesima, e dalla 
costituzione meccanica degli organi della vo- 
ce. Se ciò fosse , «arébbe. soverchio il cercar 
più a lungo in che modó i nostri selvaggi in- 
.troduranno anche i nomi degli oggetti che non 
han .suono, perchè la più parte di essi ancora 
verrebbe lor suggerita dalla natura medesima . 
Io però che non amo di suppornulla, che aper- 
tamente non veggasì alla natura corrisponden- 
te, consento bene, che 'a caratteristica j? , sicco- 
me nel pronunciarla dì un suono simile a qusllotr 
un fluido che scorra placidamente , oche placida- 
mente batta la sponda , possa forse per imitazione 
essere impiegata.ad .esprimere i fluidi, e che 
fors* anche le .sillabe sca , sebs , sebi , sco , 
t£u possan essese adoperate per esprimere ca- 
vità , perchè nel pronunziarle si traggon esse 
dal più cavo della gola : ma non veggo alcu- 
na proba Ij Uhi , .che abbian gli uomini a scr- 
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wìrsi della fi per significare fermezza , a mo- 
tivo ehi \l T è una lettera dentate , e che ì 
denti son 1* organo della voce il più fermo e 
più consistente ; . ne che impregar debba- 
no la lettera K ad esprimere le cose che 
nuotali sui liquidi, perchè questa lettera è la 
.più liquida . Sono queste imitazioni troppa 
lontane, e che a pochi certamente posson ca- 
dere in penriero . 

!\-r tornar dunque al proposito, che i primi 
nomi dcgìi oggetti -sonori si abbiano ad istitui- 
re per via della cnomatopea , cioè coli' imita- 
zione del loro suono, tutti ne con verrà n facil- 
mente. Perciocché e la satura ce Io consen- 
te , e la ragione ceL. persuade, e l'esperienza 
del linguaggio bambolesco , che può dirsi in 
certo modo il linguaggio della natura , e di 
ciò che eziandio nelle lingue perfette di que- 
sta imitazione è rimasto , io direi quasi , ce 
ne convince. 

Ma circa agli oggetti che non fiati suono, 
egli è impossibile il determinare da che deb- 
bano .precisamente i loro nomi aver origine . 
Non dee questa aspettarci se non dal caso, e 
dall'accidentale combinazione delle idee. Che 
ì nomi infatti di tali oggetti, come son quel- 
li delle piante, dell'erbe, dei frutti, dei fio- 
ri , ec. siano quasi tutti nati dal caso , abba> 
s:anza ce lo dimostra la varietà infinita che 
.fra lor regna nelle lìngue originali. E di vero 
clie somiglianza v* ha egli mai , per recarne 
un esempio, fra 1' «rSc; de'Gteci, il fios de* 
Latini, il blóom o bhstom degl'Inglesi, e co- 
si d' altre lingue ( t ) ? Eppure tutte queste 
voci 



< 0 Gli Inglesi psrò hanno anche flovver , 
the font corrisponde meglio al Hos de' Latini , 
•end' è deràvito. 
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voci in queste* varie lingue esprimono la stes- 
sa idea di fiore. Altro adunque non ci è per- 
messo , se non -cercare per 'via dì congetture 
quai combinazioni principalmente, quai circo- 
stanze all' istituzione dì questi nomi dar pos- 
sano occasione, ed io mi lusingo , che quelle 
die noi abbiamo recato , non sian di tutte 
-le" men probabili. 

Ma ciò riguarda soltanto la prima infanzia , 
dtrò così, della lingua . Allorché ella sarà al- 
cun poco inoltrata , avranno i nostri selvaggi 
un altro mezzo assai migliore , per introdur 
nuovi termini , e sarà quello o di trarli da 
altri nomi già inventati , o di convenire e- 
ziandio espressamente fra loro , ove abbiano 
a nominar nuove cose , di dar loro il tal no- 
me particolare, o il tal-altro. Ma questi mei- 
zi domandano troppa rifle-sione, e richieggo- 
no molti ajuti, che in un selvaggio a princi- 
pio non si debbono supporre • Non potran dun- 
que ad essi ricorrere se non tardi , e noi al- 
trove ne parleremo. 

CAPO Vlf. 
Delle nozioni, e «V* nomi universali. 

ORA consideriamo la natura diqjestinomi » 
e vediamo in primo luogo , se presso ai 
nostri selvaggi saranno essi particolari, o uni- 
versali, presso a noi sono essi per la più par- 
te universali^ perciocché esprimono non le co- 
se individue, ma i loro generi, e le loro spe- 
cie ; tali sono a cagion d*'esempio quelli d'a- 
nimale , e dì cane , o cavallo , quelli di 
piantai e iirovere, o d'abete , quelli di frut- 
ta, e di pesca, o ciriegia ec. 

Ma un fanciullo allorché o J c la prima volta 
chiamarsi cane , o gatto quell' animale , col 
Opuscoli . C qual 
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qual egli scherza, crede egli cecamente , the 
questi nomisìeno proprj di que* soli individui . 
Allor soltanto può egli intendere si fatti no- 
mi dover essere universali, quando a più al- 
tri animali simigliami a quelli primi li sente 
dare egualmente. I nomi adunque degli ani- 
mali presso a'fanciulli sono 'dapprima partico- 
lari, e diventano poscia universali . Avverrà 
egli io stesso ancora a' nostri selvaggi? 

A principio certamente quando per accen- 
nare un qualche, animale ne imiteranno lave-, 
ce , 1* intenzion loro sarà di esprimere quel- 
solo animale individuo. Ma dove un altro ne 
■leggano della medesima specie , useran pure 
la stessa voce. E siccome vi sono molti ani- 
mali, sebfaen di specie diversa, che han pres- 
so a poco^ lo stesso grido, cosi di questo me- 
desimo si varrann' essi per esprimere ogni 
qualunque animale di talespecie; finchèquan- 
do avranno con più diligenza osservato la di- 
versità delle loro voci nsfranno essi pure di- 
verse voci- per significare le loro specie diver- 
se. I nomi adunque -degli animali anche pres- 
so di lord saranno prima particolari , diver- 
ran quindi troppo universali , poiché .-i'bl>rac- 
cieranno più specie in una volta '; poi final- 
mente saranno meno universali , rea più de- 
terminati, perchè-ciascuno esprimerà una spe- 
cie particolare .Lo stesso dicasi a un dipres- 
so degli altfi.oomi . 

Ma intanto che questi nomi verran facen- 
dosi universali, i nostri seiv.iggj non verran 
essi acquistando col tempo stesso non solo 1* 
idee t ma ancora le nozioni universali ( i ) ? 

•m-j&\<- Cer- 
ti) Veggasi al Capo secondo la distinzione 
de abbiamo fatta tra idea universale , e no- 
zione universale. 

'v'- 
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"Certamente avranno essi allora , siccome noi, 
i segni, a cui congiungere quegli aggregati 
■d'idee, che le vere nozioni universali costi- 
tuiscono. Nè dì questi segni si potran eglino 
valere universalmente senza concepire a! tem- 
po stesso le nozioni universali ; che a loro 
vanno congiunte: primo vantaggio, che verrà 
loro dall'uso delle parole. 
' Queste nozioni però non comprenderanno a 
principio che piccioli aggregati d' idee , per- 
ciocché, non abbracci eranno che le proprietà 
[iù comuni, e più sensibili. Tali a principio 
sono ancor ne' fanciulli . Gol crescere nelle 
cognizioni , col moltiplicare le osservazioni 
sugli individui si faran esse da poi più nu- , 
onerose, e più complete; ma di ciò in akr» 
luogo. 

CAPO Vili. 

' Degli «Sgettivi . 

Siccome 1 nomi sostantivi esprimono gli og- 
getti, così esprìmono gli aggettivi le lor 
qualità. Ma le qualità altre son fisiche , ed 
altre son metafisiche . Metafijiihc chiamatisi 
tutte le relative , ed astratte , come quelle 
che si esprimono cogli aggettivi, grande ^pìc- 
chio, ielle i tfiittOi buono, cattivo ,ec. ; per- 
chè non sono qualità inerenti al soggetto me- 
desimo, ma che risultano unicamente dalla 
nostra maniera di concepire una cosa rispetto 
all'altra , o rispetto a' nostri principj, e alle 
nostre opinioni . All' incontro fisiche si dicon 
quelle, che da noi si concepiscono come! ine- 
renti allo stesso soggetto e queste oson, retti* 
cioè realmente esistono neli' oggetto, come la. 
solidità , e estensione , a sono apparenti , 
' C 2 cioè 
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cioè appariscono a noi come esistenti nelle*, 
retto medesimo, quantunque in lui non vista 
che un certo moto, o una certa configurazie- 
re, c diiposizione di parti atte_ a produrre m 
roi cene determinate sensazioni , o percezio- 
ni, come fanno i colori , gli odori , ,! r j"~ 
do, il »!* «• Tutte queste distinzioni del- 
le qualità sono già state ampiamente esp»si-e 
nella vietcfiiiea. ... r • 

Ma un'altra distinzione qui si deve tarsi , 
the molto importa al nostro proposito . Egli 
è certo che le qualità apparenti in origine non 
sono che pure nostre sensazioni , nè passano 
ad essere qualità degli oggetti se non -per 1 
abito che noi facciata da bambini lì traspor- 
tare negli oggetti esteriori quello , che sen- 
tiamo in noi medesimi . Alcune però di que- 
ste sensazioni rimangono per cosi dire in noi, 
come la Une, e la ,ete , e generalmente il 
fiume , e il dolore, perchè sentendole unica- 
mente in noi medesimi, le consideriamo co- 
me semplici modiScazioni dell' esser nostro , 
non già come qualità di alcun oggetto ester- 
no Alcune altre diventa™ comuni, dirò cosi, 
a noi; e agli oggetti , quali sono principal- 
mente il «M», il ]"ddo, |h odor, , . «po- 
ri perchè nell'atto che ci sentiamo da loro 
modificati, per l' abito latto c/rdiam anche , 
cfee esista negli oggetti qualche cosa di simi- 
le alle modificazioni, che noi proviamo inte- 
riormente. Altre poi diventan proprie degli 
oggetti soltanto , come la Ime , i 'olmi , « 
tutte l'altre qualità, che s. scoprono colla 
vista; perchè noi ci av.eziamo d. modo a con- 
siderarle come qualità inerenti agli oggett t, 
che a chi non abbia imparata la teoria delle 
sensazioni è quasi impossibile ,1 P^«' "' a 
il-toVw ione a cagion d'esempio .laanasca- 
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mere coli' imitazione del suono medesimo chz 
hanno a significare , come difatti gli aggetti- 
vi nostri sonoro, stridulo, fremente) strepito' 
so , romorosa ec. son tutti manifestamen- 
te imitativi . 

Le qualità che propriamente appartengono 
al tatto , come la mollezza , la durezza , li 
solidità, la fluidità , la scabrezztt , il liscio, 
ec. ; sebbene ii tatto ci abbia ammaestrati a 
distinguerle eziandio cogli occhi, nondimeno, 
in quanto al tatto appartengono , sono sensi 
bili. Ma perchè una modificazione troppo leg- 
giera da (or ci viene, e non accompagnata da 
alcun forte o piacere o dolore , così non ci 
traggono naturalmente nìuna voce che (e si- 
gaifichi . Anche 1' istituzione de* loro nomi 
adunque non potrà essere che accidentale** 
Tuttavolta la fluidità" t come abbiamo accen- 
nato , sì potrà esprìmere pel suono che fanno 
ì fluidi, allorché scorrono naturalmente , oche 
sono da altri agitati ^ la scabrezza pel remo- 
re che fa un corpo scabro stropicciato contro 

un altro, dal qual romore deriva infatti 
manifestamente il nostro aggettivo scabre; la 
.durezza per quella voce affannosa che uno 
mette naturalmente quando si sforza o di 
rompere , o di-comprimere un corpo che aia 
assai duro. 

Anche alcune modificazioni del moto si po- 
tranno, indicare co! suono che ne deriva ; e 
certamente gii aggettivi rapida, e precipitasti 
sono amendue imitativi. 

I ■orni delle qualità metafisiche saranno i 
più tardi ad istiruirsi , nè si potranno istituì- ' 
re che accidentalmente. 
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. C A P O IX. . -. . 
pelle nozioni astratte. ■ -.-<. 

MA dopo istituiti i nomi aggettivi , che 
progresso avranno fatto le cogniaionide* 
«ostri selvaggj ? Egli è chiaro che più facil- 
mente potranno essi allora determinare le qua- 
J Iti degli oggetti. Ma spesso accade di dover 
esprimere qualche modificazione eziandio del- 
le medesime qualità. Se si parla di caldeo ài 
freddo, a cagion d'esempio, accade spesso di 
"dover accennare la loro maggiore- o minore in- 
tensione, la sensazione piacevole o dolorosa , 
^ch- essi cagionano, e cose simili . Or questo 
non si può fare , se le medesime qualità, non 
si considerai prima cprae se fossero altret- 
tanti oggetti, e non s* istituiscono anche per 
esse dei nomi sostantivi . Senza di questi. co- 
me potrei io formar , per esempio , le pro- 
posizioni : questo calore è piacevole , questo 
freddo è pungente? ■. ( . ■ . ; 

Ma dove istituiti siansi i nomi aggettivi es- 
primenti le qualità considerate in concreto , 
come dir sogliono Ì Logici , cioè considerate 
come esistenti ne' loro soggetti, senza fatica, 
istituir si potranno eziandio i sostantivi , che 
le esprimano considerate In astratto , cioè da 
»e sole. Perciocché molti di questi anche pres- 
so di noi valgono insieme per aggettivi , e per 
sostantivi; come il caldo, il freddo, il bian- 
co, il nero, ec. E nella più parte degli altri 
vi ha una grandissima somiglianza fra l'agget- 
tivo e il sostantivo, come in. morbido e mar. 
hidezza, duro e durezza , scabro e scapez- 
za, ec. Oltreché molte di esse , e la qualità 
sonora specialmente potranno trarre i loro no- 

IBI 
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mi sostantivi puranche immediatamente dalla 
cosa medesima per- via deli' imitazione , coms 
sono difatti i nomi strido, strepito , grido , ra- 
mare, rimbombo ± e simili. 

Istituiti questi nomi nulla a' nostri selvaggi 
pìà mancherà, perchè formare si possano non 
sol Videe, ma ancora le nozioni astratte- sic- 
come noi fi). E per via di queste chi non 
vede quanto avanzamento acquistar possano 
le loro cognizioni* Tolgaasi alì'uom più colto 
improvvisamente tutte le nozioni astratte, le 
quali certo svanirebbero ove tolti gli fossero 
•ì nomi, coi quali solo può richiamarle , che 
gli resterebbe egli mai f* Diansi al contraria 
all' uom selvaggio improvvisamente tutte le 
nozioni astratte , che noi abbiamo coi nomi 
ad esse corrispondenti; in qual nuova sfera di 
cognizioni non si vedrebbe ]' anima SJa im- 
provvisamente portata? Or col l'istituzione di 
questi nomi la via si saranno essi già aperti 
per arrivarci da se medesimi ; e il poco ru- 
merò che ne introduranno sarà quelsolo, che 
impedirà loro a princìpio di farvi molto carni 
mino . Passiamo ora ai verbi, 
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CO Rigorosamente a ciò bastare potrebbero 
anche i sdì aggettivi . Istituto l'aggettivo ama- 
ro chi vieta che a questo io non leghi la no- 
zione- astratta dell' amarezza .** I sostantivi, 
astratti però porgeranno ai nostri selvaggi 
maggior facilità , e per concepire più distinta- 
mente j) fatte nazioni, e per esprimerle -più' 
chiaramente. 

1 Digitized by Google 



js lst. d'una Soc. e d'una lingua. 
;* ; CAPO X. 

Dei verbi. 

ABbiam già sopra veduto in che modo L 
nostri selvaggi istituiranno una voce , 
con cui richiamarsi, e come questa equivarrà 
a! verbo vieni. Ma quando l'uno griderà ver- 
so l'altro, non userà sempre Ja stessa voce , 
nè queste» corrisponderan tutte quante allo 
stesso verbo. Se un vedrà l' altro vietnoa qual- 
che precipìzio , manderà una voce particola- 
re , la qualevorrà dir guardarli se vedràgual- 
che cosa , che sìa in procinto di rovinargli 
addosso, metterà una voce più forte , e ac- 
compagnata da un certo affanno, e questa vo- 
te vorrà dir fuggi: se vorrà, ch'egli s'affret- 
ti verso a qualche parte, ripeterà accelerata- 
mente la stessa voce, ed ella vorrìdir corri. 
Così un'altra voce vorrà dir ferma , un' altra 
voltati, un' altra levati, ed altre pure espri- 
meranno prandi, porgi, lasci* , getta ec, Noi 
medesimi quando ci sentiamo un. pressante.bì- 
sogno, usiam varie voci naturalmente , che a 
questi verbi equivalgono. 

Ma qui osserviam in primo luogo, Cheque- 
stì verbi finora son tutti quanti del modo , che 
chiamasi imperativo . Che i verbi cominciar 
debbano da questo modo, egli è facile a con- 
getturare , ove riflettasi , che gli uomini a 
quello in prima s' appaiano , a cui da'biso- 
gnV son prima determinati . Ora i bisogniesig- 
gon prima, che si istituiscan de' segni , con 
cui poter chiedere, o ordinare ad altri croche 
vogliamo, che istituir quelli, i quali servono 
semplicemente a raccontare altrui ciò cha a 
noi medesimi, o ad altri è occorso. Quindi è. 

che 
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le proprietà degli oggetti insensibili comincia* 
debbono dall'indicativo piuttosto che dall'im- 
perativo; perciocché alle cose insensibili nul- 
la si può ordinare. 

Circa all' istituzione , questi ultimi verbi 
nella nostra lingua son tratti per la più par- 
te da' nomi , a' quali sì riferiscono , come da 
fiore fiorire, da fronde frondeggiare , da nero 
-nereggiare ec. e allo stesso modo potranno*! 
istituire anche da' nostri selvagg; . 

I verbi che esprimo!) gli affetti dell' animo 
sì potran derivare agevolmente dalle interie- 
zioni con qualche picciola modificazione : e * 
anch'essi è probabile, che abbiano a cominciar 
piuttosto dall' indicativo , che dall' imperati- 
vo ; perciocché è piò facile che si presentì 
prima l'occasione di dire io temo , io peno , 
che di dire ad un altro temi, o pena. 

Generalmente adunque tutti que' verbi, de* 
quali principalmente ci serviamo quando ab- 
biamo a chiedere altrui , o ordinar qualche 
cosa, cominciar debbono dall' imperativo , ed 
esser i primi, perché maggiormente si rappor- 
tano a' nostri bisogni; quelli all'incentro, che 
servono -ad accecare le proprietà, Jo state, le 
affezioni o di noi medesimi , o dell' altre co- 
se , non devono per la più parte incominciar 
se non dopo, e trarre la loro origine dall'in- 
dicativo, intendendo però sempre riguardo al 
senso soltanto. 

Quindi è, che niuno sì facilmente s' accor- 
derà col Sig. Berger ( i ) il quale dice. „ Io 
„ ammetterò volentieri de* verbi nella lingua 
Ebrai- 



<i) Les elemens primit. desLang. ecf.133. 



Digitized by Google 



Cap. X. Verbi. 61 
Ebraica, masolamente all'imperativo: " riè 
in questo seguirà pure il sapientissimo Leìb- 
nitz , il quale , come afferma poco dopo h> 
stesso Berger: „ Pensava, che nel!' imperati- 
„ vo si avesse a cercare ia radice de' verbJ 
„ della lingua Tedesca " . Imperocché emen- 
do pochissimi i verbi , che debbono a-ver co- 
minciato dall'imperativo, nè Ja radice di tut- 
ti nell'imperativo si può trovare, nè può as- 
serirsi, che i verbi dì alcuna lingua si debba- 
no ammettere all'imperativo soltanto. 

Ma non abbiam detto peranco nulla de 1 ver- 
bo , che chiamasi sostantivo , valea dire, del 
verbo essere. Quanto sia grande l'uso di que- 
sto verbo nelle lingue h già formate , non v* 
ha nìuri che noi sappia . Ma i nostri selvaggj 
io son d'avviso, che per alcun tempo ne po- 
tranno far senza comodamente , e che perciò 
non lo istituiranno^ se non più tardi. Per ben 
intenderlo, distinguìam prima il doppio senso 
di questo verbo. Egli esprimea un tempo stes- 
so e 1* esistenza , e V affermazione . S' io dico 
Cesare è in ìXoma, egli esprime l'esistenza di 
Cesare: se dico Cesare è valoroso, egli affer- 
ma che il titolo di valoroso a lui si convie- 
ne. Ora a significare e'I'uno, e l'altro senso 
dapprincipio potran bastare i gesti , e le cir- 
costanze medesime del discorso . Se uno ve- 
dendo un serpente si metta a gridare un ser- 
pente ; un altro domandi dove ì il primo ri- 
sponda quì, o là; non s' intende egli chiara- 
mente vi è un serpente , dov y è? e atti , o fi- 
la ? Similmente se assaggiando un frutto io 
dico buono, non è egli Io stesso,' come sedi- 
cessi questo frutto è buono? 

Contuttocìò nè i gesti , nè le circostanze 
vi posson sempre supplire testantemente . Spes- 
assimo occorrerà , che per la mancanza dì 
quo- 
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quesreverbo il discorso diventi oscuro , special- 
mente pressoad uomini selvaggi > che non h;: ti- 
no peranci-.e sufficiente copia di termini per 
esjrimere in un modo quello che -abbastanza 
■"in un altto spiegar non possono. Saranno essi 
adunque alla fine costretti ad istituirlo » Afa 
in qual maniera ciò potrà farsi ? Egli è ira- 
possibiL l'indovinarlo. Per dirne pur qualche 
cosa, io dirò quello che ne' fanciulli ho alcu- 
ne volte osservato . 

Quando essi assaggiano alcuna cosa , che 
sommamente ior piaccia , ne] tempo stesso , 
che dicon buono , vi accompagnano pure una 
certa voce , che esprime insieme l' approva- 
zione, o l' affermazione . Qualora inostri sel- 
vaggi facesser pore lo stesso, chi sa cheque- 
sta voce non potesse a principio equivalere 
presso loro al verbo essere ? Ella certo n' ha 
tutto il senso . Ma quest* voce non esprime 
che V affermazione soltanto come .potrà ella 
esprimere eziandio 1' esistenza ? Amendue L 
sen^i del verbo essere sono compresi di modo 
che un dall' altro non può separarsi , Imperoc- 
ché quando io dico, che Cesare è in JRoma, Il 
verbo al tempo -stesso, che significa l'esistenza 
di Cesare, -afferma anche, che questa sua esi- 
stenza è detcrminata in Roma, ed è come se 

10 dicessi, che Cesare è. esseme, o esistente 
Rom'a, e quando dico, che il frutto è buono , 

11 verbo è mentre afferma die al frutto con T 
viene fa proprietà significata dall' aggettivo 
Buono, afferma anche al medesimo tempo la 
sua esistenza , Quindi è che presso a quasi 
tutte le nazioni per l'uno, e per l'altro sen- 
so si adopera un medesimo verbo. E però an- 
ello i ricorri selvaggi qualora formata abbiano 
una oce per esprimere V affermazione , pò- 
nr«i di essa valersi agevolmente j?er significa^ 
re ancor l'esistenza. 1 " Ma- 



Digitized by Google 



Ca. x. r&u. . « . 

Mostrato il modo, con cui potranno istitui- 
re i nomi , ed i verbi , or è da vedere pri- 
mieramente fin dove con questi mezzi armar 
potranno le loro facoltà , e cognizioni, se- 
. condariamente a che stato sarà giunta la la- 
ro lingua . 

CAPO XI. 

Vii trottino dilli loro f scolti , l agtìvaà 
dopo l'istituzione di' nomi, i de vitti. 

Dopoché t' istituzione de' nomi sostantivi k 
e degli aggettivi avrà loro aperta la stra- 
da a formare le nozioni universali , ed astrai, 
te, aggiungendosi ancora l'istituzione de ve», 
bi, un più vasto campo s'aprirà certamente 
alle loro cognizioni. Noli basca aver I idee , 
se fra loro neo si combinano ; e la taciuta, 
appunto di combinarle, edi formarne i giudi- 
zi al par di noi dopo I' istituzione de nomi , 
e de'^rhi verrà loro fornita. 

l\ pitittrzio siccome abbiamo di già accen- 
nato , consiste nel paragonare fra loro due 
idee , e affermarne la convenienza , o ducon- 
venienza. Se si esprime colle parole , egli si 
chiama una praporizio» , e la proposizione 
non altro richiede, che unsostantivo , liba- 
le indichi l'idea primaria , o la cosa , di cui 
si parla ; M aggettivo ( i ) , che accenni 1 



(0 L'idea acaudati* alcune volte è espres- 
sa da un altro sostantivo, come i polipi sono 
animali ; i coralli no» sono piante: ma tir IO 
ti* (' a^etlivo vi li nttintende , mi questi 
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idea secondaria, che colla prima si paragona, 
vale a dire, la qualità, che conviene , o non 
conviene alla cosa, di cui si tratta; e un ver- 
bo > che leghi un' idea coli*' altra , affermando 
la loro convenienza , o disconvenienza . Qual- 
che volta a ciò basta eziandìo un nome solo, 
ed un verbo, come nelle proposizioni Tito ama. 
T'ito vive . Allor però l'aggettivo è contenuto 
nel verbo medesimo; perciocché egli è lostes- 
so che dire Tito è amante, Tito è vivente . E' 
qui è da osservare, che se per verbo s'avesse 
ad" intendere solamente ciò che ha la forza 
di affermare , non vi sarebbe altro verbo dal 
verbo essere in fuori : poiché tutti, gli altri 
contengono oltre alla affermazione un aggetti- 
vo ancora, che fa le veci dell' attributo , co- 
me sono nelle proposizioni anzidette amante , 
e -vivente. Anzi l'attributo é contenuto anco- 
ra nel verbo essere medesimo , quand'ei signi- 
fica l' esistenza ; perciocché abbi a ni già sopra 
osservato, Cesare è in Roma, vale lo stesso ; 
come Cesare è esistente in Roma . In quelle- 
lingue poi , dove i verbi hanno diverse desi- 
nenze secondo il diverso numero, e la diver- 
sa persona del soggetto , anche il verbo solo 
può formare un* intera proposizione , almeno- 
quando il soggetta è della prima , o della se- 
conda persona; perciocché dicendo vivo , vi- 
vi, viviamo, vivete, i soggetti io , tu , noi, 
voi manifestamente si sottintendono . Queste- 
cose 



proposizioni equivalgono all' altre due : i po- 
lipi sono appartenenti alla classe degli ani- 
mali; i coralli non sono appartenenti alla clas- 
se delle piante. 
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cose san tutte notissime a chi ha punto esa- 
minata la metafisica delle lìngue, e io non fo 
qui che accenarle di fuga (»).. 

Per formate adunque delle proposizioni a 
altro non fa bisogno, che de' nomi, e dei ver- 
bi . Istituiti che sieno pertanto, è manifesto, 
che i nostri selvaggi- potran formare delle pxo- 
p osizìerti verbali ai- par dì noi . E se ciò èj> 
molto piò ne potranno formar di mentali . I 
loro giudizj adunque non saranno t'iùimpliciti 
solamente, ma potranno esser reali , siccome 
i nostri. E per via di questi quante nuove co- 
gnizioni non potran essi acquistare? La.natu. 
ra medesima di ogni cognizione in che altro 
consiste mai, se non nel conoscere la conve- 
nienza, o disconvenienza di due idee fi)? : . 
Ma dall' istituzione de' nomi , e ds' verbi 
non è questo il solo vantaggio , che loro ab- 
bia a derivare. Va altro vantaggio si è , che 
com inaeranno aliora. a far uso più frequente 
della riflessione attiva,, laddove innanzi, non 
avean quasi che la passiva soltanto . E di ve- 
' 10 quando a princìpio udendo il grido d'un a- 
nimale il rifacemmo alla, ventura senza alcun 
fine determinato, ia laroattenzione era piut- 
tosto -da questo grido rapita, di quel che fos- 
se da (or diretta . Ma quando cominciano a 
usar questo grido avvertitamente , e col fine 
deliberato di eccitare in altrui per via di un 
tal segno l'idea di un talanimale, l'attenzio- 
ne allora è da lor medesimi deliberatamente 
a, qjiel 



(1) Veggast pure quello che se ri è detto «el- 
la Logica Vart. 11. Sez. II. 
(i) V. la- Logica Tom. 1. p. 30. éo. 
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a quel grido fissata , e h loro riflessione per 
conseguenza non è più passiva semplicemente , 
ma attivissima. E ciò tanto pidqiranao osser- 
vando come il medesima grido conviene a più 
individui, se ne cominciano a valere come d* 
un- segno universale per esprimere tutti gl'in* 
dividui d'una medesima classe, e vengon co- 
li formandosi delle varie classi e le noEiont 
e L' idee universali. Io non mi tratterrò"» di- 
mostrare come l'istituzione degli aggettivi, 
ancora, e de' verbi , e l'acquista- d„-lle astrat- 
te nozioni e idee che ne dipendono, e come 
poi molto più 1* attuai paragone di un' idea 
coli* altra, da cui dipendono i giudizj , impor- 
tino necessaria me/nte V. esercizio dèli' -atti- 
va riBessione. : 

Ma dopoché l' attenzione comtncierà. ad es- 
sere da. lor diretta attivamente , egli è ben. 
chiaro che non sarà più rapita -unicamente da- 
gli oggetti sensibili , ma. si fermerà eziandio 
su quelli ; che eccitano una- semplice perce- 
zione, e comincierì a nascere- in loro il sen- 
- so della curiosità . Questo potrà, far, sì , che 
comincino ad acquistare 1* idee d' un numero 
assai maggiore d' oggetti , che degli oggetti, 
medesimi acquistino un' idea piiì compieta , 
perchè trasportando avvertitamente l'attenzio- 
ne dall' una all' altra qualità, maggior nume- 
ro in ciascun oggetto ne potranno osservare ■; , 
che oltre all' id*p-deJte ^««/ì/tf fisiche , col pa- 
ragonare gli oggetti fra loro acquistar possano 
quelle ancor*3»eJle lo qualità metafisiche . E 
da tutto* questo qua! copia di cognizioni non 
possono essi ritrarre? 

Oltre di ciò P idee di queste qualità e fisi- 
che, e metafisiche- si potranno' a poco a puco 
determinare distintamente co' loro segni , vale 
a dire o c*i sostantivi astratti, o cogli agget- 
: 'r* ti-' 
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kit] , o coi verbi . Istituiti che siano questi se- 
gni' , le idee che lor corrispondono non solo 
saran più -chiare , c più discinte , ma saranno 
ancor più durevoli. Imperciocché potranno al- 
lora far uso- non solo della memoria dell' idee , 
ma ancor di quella de* segni: e perciò avran- 
no un mezzo di più e per ritenere l'idee più 
lungamente , e per richiamarle più agevolmente. 

Ciò posto potran non solo paragonare fra lo- 
ro le cose presrnti , ma le presenti eziandio 
colle passate , e le passate fra loro. E di qui 
chi non vede qua! moltiplichi di giudi» j , e 
di cognizioni potrebbe lor derivare/ 

Ma un altro fonte ancora di cognizioni, fon- 
te copiosissimo ed inesausto comincierà loro 
ad aprirsi, ed è che potranno allora oltre ai 
razìocinj impliciti formar anche dei ratiotHj 
reali a quella stessa maniera , con cui si fir- 
mari da noi. Imperocché il raziocinio reale eh? 
altro é mai, se non il paragone di due giudi- 
Z) , da cui un terzo ricavasi? Capaci adunque 
di formare i due primi giudizj , che il para- 
gone comprendono vie più il saranno a forma- 
re il terzo, che da quelli spontaneamente di- 
scende . E questo terzo giudizio non' contie- 
ne egli sempre una ^uova cognizione £ Quan- 
to adunque non potrebbe il numero delle loro 
cognizioni per questo mezzo puranche andir 
sempre accrescendosi? 

Non è da creder però , che da fai mezzi 
abbiano essi a ritrare in sul principio tutti 
quei vantaggj , che trar si possono , Imperoc- 
ché in primo luogo troppo occupati dietro ai 
bisogni della vita non auran campo di appli- 
carsi a coltivare lo spirito, e ad accrescerne 
le cognizioni : in secondo luogo il numero de* 
Borni e de* verbi scarsissimo presso loro sarà 
a principio , e proporzionato soltanto ai biso- 
gni 
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gm più necessari . Mja me basta per ora d> 
aver dimostrato fino à qua! segno Coli' istittt. 
«ione de' nomi , e de' Verbi recar poirebbono 
le loro cognizioni, se. avesser ozio diapplicar- 
MSlj e quanto per conseguenza una tale isti- 
tuzione influisca sullo sviluppo dell' umane 
iacolta , e su l'accrescimento delle umane, 
cognizioni, 

G A P O XII. 

Hello italo, a cui può giugmrt la loro lìngua, 
tot nomi, e i verbi soltanto. 

COI nomi , e i verbi solamente una lingua 
pud giugnere a un grado tale da bastar 
per se sola ad esprimere se non tutti, aimen 
la più parte de'jentimemi dell'animo. Perchè 
ciò chiaro apparisca , consideriam la natura 
dell altreparti del discorso. Sei altre da'Gram. 
natici se ne contano, i pronomi, i participi, 
gli «wW, le preposizioni, le congiunzioni, 
« le interiezioni, e gl'Interposti. ' 

Or cominciando dai pronomi, o dai partici- 
pi, egli è da osservare in primo luogo che 
entrano anch' essi nella classe dei nomi, non 
essendo per se medesimi che tanti nomi ag- 
gettivi^ e perciò quando pure alla manife'ta. 
«ione de' sentimenti dell'animo fossero eglino 
di una necessità assoluta , potrebbe dirsi tut- 
tavia, che la lingua che gli. usasse non aves- 
se altro che nomi ; e verbi , Ma non sono es- 
si di ninna assoluta necessità ; perciocché i 
pronomi non son altro che-aggettivi i quali 
s adoprano invece di un sostanslvo già nomi- 
nato . Quand' anche pertanto in una lingua 
mancassero, il lor difettosi supplirebbe im- 
mantinente col replicare i sastantivi rnedesi. 
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mi, a'quaii s'avrebbono a sostituire . I parti- 
cipi slmilmente si supplirebbero subito coli* 
adoprare inloro vece i verbi, dacuì son trat- 
ti. E di vero Enea fuggì daTroja, Enea ven- 
ne in Italia ? non va! lo stesso, che Enea fug- 
gito da Troja venne in Italia. 

C'fYca alle preposizioni , elle son certamen- 
te di un uso grandissimo per esprimere con 
n*3ggior precisione , e brevità le relazioni . 
Ma oltreché molte di esse anche da noi Si 
possono esprimere egualmente coi nomi , e i 
vèrbi soltanto ( perciocchà in vece di dire 
Oreste viaggiava con Tilade ,' potrebbe dirsi 
con eguale chiarezza, se non con egual brevi- 
ri Oreste vìagiava , aveva un compagno ilcom* 
pagno ora Vtlade\ oltre di questo, io diceva, 
se i Greci , e i Latini , siccome avevano in- 
trodotti alcuni cesi equivalenti atte nostre pre- 
posizioni , Tome sono il genitivo, e il dativo, 
che corrispondono per se -soli alle preposizio- 
ni di, e a, cosi n' avessero introdotti ancora 
per r'utt; !' aìtre , le relazioni non sarebbero 
elleno egualmente espresse? Eppure nella lin- 
gua Greca , e nella Latina non v'avrebbe al- 
tera niuna preposizione. 

Quanto agli avverbj , il loro ufficio SÌ èquel- 
lo di esprimere una qualche modificazione , o 
tieterminazl ne del verbo; ma tutti quanti e-, 
quivaigono ad una preposizione, e ad uno , o 
più nomi ; così qui significa in questo luogo , 
ora significa in questo tempo , diligentemente 
vuol dire con diligenza, ec. <Or chi non ved^ 
che gli awerbj si potrebbono comodamente 
risparmiare, quando s'usassero in 'l^ro vece 
le preposizioni, ed i nomi, a 1 qnali equival- 
gono? Ma abbiamo vedute pocanzi , che in- 
vece delie preposizioni basterebbero i diversi 
<asi a ossia, !e diverse inflessioni de' medesimi 
no- 
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numi. Anche agli avverbi -adunque co* soli no- 
mi si potrebbe agevolmente supplire . E 5i- 
fatti i Latini non diceanoessi sovente ho; tem- 
pore invece di nunc , èoc loco invece di bic ? 
Vero è che a questi nomi si sottintendeva la 
pseposizione in : ma -il senso sarebbe -stato e- 
■gua1m.en.te chiaro ancorché la preposizione in 
non vi sì fosse sottintesa. 

Le congiunzioni , ove sì abbia a tessere un 
Jung» discorso, -sembrano certamente indispen- 
sabili per unire le proposizioni ordinatamen- 
te fra loro.- Ma ove si tratti di poche pro- 
posizioni staccate j son esse affatto superflue-. 
E da chi volesse anche un discorso continua- 
to si potrebbe spesso formar non difficilmente 
senza ni una -congiunzione. 

Le interjezioni finalmente per re medesime 
sono piuttosto voci naturali che artificiali. E 
perciò è impossibile, che in una lingua s'isti- 
tuiscano Ì nomi , ed i verbi senza istituire 
eziandio le interazioni, le quali, siccome ab- 
biamo dimostrato, hanno anzi ad esser lepri- 
ne. Tuttavolta supposta una, lingua, che non 
avesse interiezioni, io dico che a queste pu- 
re supplir ^otiébbesi coi nomiL e i verbi sol- 
tanto. E certamente le interjeìioni non equi- 
valgono esse ad uà* intera proposizione ? Ahi 
a cagion di esempio, significa ìa stesso che io 
■fon dolente, o io sento dolore. Se nella nostra 
lingua pertanto non' vi avesse 1* interjezione 
Ahi, non potrei io esprimermi bastatemene e 
dicendo io sptio dolore? 
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CAPO XIII. 



Dell' altre parti del discorso. 

~"i "XA quel che abbi arri detto nel capo prece- 
J-/ dente si fa manifesto, che i nomi , e i 
verbi sono le parti principali del discorso , « 
le sole assoltamente, necessarie . Non è da 
•credere tuttavia , che i nostri selvaggj non ab- 
biano da istituire eziandìo le altri 1 parti. Poi- 
ché sebbene rigorosamente parlando i nomi , 
e i verbi possan bastare , la meditazione pe- 
rò continua del più profondo Filosofo richie- 
derebbesj per esprimere in ogni -circostanza 
con questi soli ogni qualunque pensiero , li 
bisogno adunque di spiegarsi con facilità, con 
chiarezza,. e con brevirà farà che Ì nostri 
salvaggj introducano ancora le altre parti, 
che a ciò possono maggiormente contribuire . 
Ma in che maniera si potran esse istituire è 
affatto inutile il ricercarlo.. 

I pronomi, i -patticipj, gli avverlj , le pre- 
posizioni , Je congiunzioni non posson nasce- 
re certamente "dalla onomatopea, perchè non 
significano per se medesime niun suono natu- 
rale, dalla cui imitazione si possan trarre. 
Non posson nascere adunque se non dai caso. 
Uno ha bisogno d 1 esprimere, che la tal cosa 
era qui pocanzi . Mentre si studia dì signifi- 
carlo co' gesti , lo sforzo idelf animo gii fa 
mettere meccanicamente ima voce. Il compa- 
gno poco dopo ha bisogno anch' egli di espri- 
mere Io stesso , ripete la stessa voce accom- 
pagnata da' medesimi gesti ; egli è inteso , e 
si fa nell' uno, e nell' altro l'associazione di 
una tal yoce coli' idea d' un tempo passato di 
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fresco; ecco alla fine questa voce divenuta un 
avverilo equivalente al nuper de' Latini , e 
al Tìostro\ pacami. 

Lo stesso dicasi presso a poco dell'altre pir- 
li ; [ primi pronomi , le prime proposizioni ; 
le 1 prime congiunzioni non potran nascere che 
a un di presso nel medesimo modo . Dico le 
prime , -perché quando alcune di queste voci 
si santino di già introdotte , e la lingua sì 
sarà lino ad un certo -segno perfezionata , po- 
trà allora al caso sottentrar la riflessione , e 
o col trarre le voci nuove , di cui abbisogna- 
no, dalle già note, o col formare tra loro uà* 
espressa c nvenzione sul significato delle nuo- 
ve voci, che hanno ad introdurre di mano in 
mano , potranno accrescerne il -numero ali* 
infinito. 

Ma quali -saranno le pTime voci , che riguar- 
do a queste parti s'avran da loro ad istituire ? 
Quelle cereamente-, 'Che più presto faranno lor 
di bisogno. Or cominciando -dai pronomi, quel- 
li che chiamanti personali ^--cìoè io , /a, tei-, 
voi non pctran certo nudar gran fatto . Im- 
perocchè-è necessario il distinguere con fal- 
cile segno quando parliamo di noi medesimi , 
quando di quelli che ascoltano , e quando dì 
persone , o di cose da loro afratto diverse . 
Vero è che nelle lingue, in cui la diversade- 
sinenza de* verbi ìndica per se medesima le 
persone, i -pronomi personali si possono om- 
mettere. Ma oltreché ciò non può farsi , se 
non quando qsesti pronomi sono il soggetto 
della proposizione ( perciocché amo equival 
bene ad io amo ; ma Tito ama non è già la 
stesso, che Tito ama me ) oltre a questo,. io 
dico, egli non é naturale, che! nostri -«Ivag- 
t) possano il sul filaci pio introdurre tante 
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diverse desinenze de* loro verbi . Egli è anzi 
probabilissimo , che i loro verbi non debbano 
avere nella prima istituzione che una sola de- 
sinenza indeterminata , come amare , temere 
«e. E ciò posto anche quando sono il soggetto 
della proposizione, i pronomi personali neces- 
sariamente si devono esprimere con qualche 
segno . 

Questo segno da principio-sarà forse un ge- 
sto, che volgeranno o verso se stessi , o ver- 
se le cose di cui vorranno parlare allanjanie- 
ra che fanno irouti. Ma io ho osservato che 
i muti medesimi quando indicano o se stessi 
o quelli a cui parlano , mettono insieme per 
ordinario una qualche voce , il che fann* essi 
jier puro effetto meccanico . 1 nostri selvaggi 
avvezzi già a far uso della voce, il faran cer- 
to as<ai più facilmente . E chi vieta che que- 
ste voci non possano finalmente diventare ì 
loro pronomi personali? 

Io gli ho chiamati finora pronomi r^rsegui- 
<re il cornuti uso de* diramatici . Propriamente 
però non pronomi, ma nomi s' avr^b' ono essi 
a chiamare. Poiché non sono agpeii;ivi che 
si aioprìno in vece d' un sostantivo alla ma- 
niera de' veri pronomi, ma sono sostantivi per 
«e medesimi , i quali han forza di significare 
la persona , o le persone, che parlano, oche 
ascoltano. 

Gli altri che sono veri pronomi , come egli 
quegli, costui ec. si istituiranno a un dipres- 
so al medesimo modo , ma più tardi perchè 
■men necessari . 

T-» „it l: : _ - _■ _ r 
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ad esprimere le proposizioni negative. Segui- 
ran poscia quei di tempo, e dì luogo. Apres- 
sd succederanno quelli di quantirà , e di gna- 
tica : ma di' questi a principio non si iltitui- 
raniio che i più/ -generali solamente , come po- 
ro, molto , bene , moie , ec. perchè i più im- 
portanti . Gli altri , come diììgentenieme , ne- 
etìgtntemenre , e Striti 1 non nasceranno che as- . 
sai tardi, e si potranno allora cavare agevol- 
mente dagli aggettivi. t ' 

Circa alle preposizioni , le pn«-,e, che ti 
ran de' mestieri, saranno quelle che esprimo- 
no le refazioni del moto. Poiché a principio 
per significare il moto non àvran forse che un 
solo verbo corrispondente al nostro andare . 
Ma per distinguere se uno s' accosta ad un 
luogo , o se da questo si allontana , il verbo 
andare, e il nome del luo^o per se soli non 
bastano. S* io dicesi soltanto , lì cervo va a 
monte, ttù intenderebbe s'egli vada al mon- 
te, o sene venga? Per distinguere questi sen- 
si 'pertanto egli è mestieri di due preposizio- 
ni corrispondenti alle nostre a e da . Un al- 
tra pure fa d' uopo che indichi la cagione , 

0 il fine per cui si fa una cosa, un altra che 
esprima il modo, o lo stromento , con cui si 
fa, un'altra che significhi la .compagnia di una 
cosa, o la sua privazione ec. 

Le congiunzioni, finché i nostri selvaggi noti 
iranno avvezzi che . a proleme una , o due 
proposizioni staccate saranno inutili , siccome 
Ubiamo già detto. E infatti no, vediamo, che 

1 fan. iu'lli a principio fan pochissimo uso del- 
le congiunzioni . Allora solo diverrai, neces- 
sarie , qnando s' avvezzeranno a tessere qual- 
che discorso un pò più lungo: e la prima prò- 
babilmente sarà quella che si adopera per u- 
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nire insieme le cose che hatino una qualche 
relazione comune siccome è la nostra e , la 
quale ognun sa di che uso frequente ci eia : 
Ja seconda sarà quella , -dì cui sì usa quando-Si 
vuol domandare , 0 render iasione ài qualche 
cosa, cioè la congiunzione perche , la quale pu- 
re noi vediamo quanto frequentemente s* ado- 
■peri ancor dai fanciulli. Seguiran quindi le al- 
tre di mano in 'mano secondo che le circostan- 
ze particolari faranno, che l'una o 1* altra di 
esse si abbia ad istituire. 

I participi, i supini-, i gerani) y i nomi ver- 
seli e che so io, siccome i men necessari sa- 
ranno anche gli ultimi ad introdursi : nè la 
Joro istituzione sarà allora difficile , perchè 
non s* avrà a far aJtto , <ébc cavarli dai verbi 
già istituiti . 

- Ecco 4' ordine il nodo , 'col quale mi serr- 
erà che Istituir si potrebbono di mano in ma- 
no oeir ipotesi nostra tutte le parti di! rtj . 
scorso . Ivla quel che abbiamo detto rasino ad 
©ra non riguarda, per cosi dire, eie l'istitu- 
zione dei vocabolario di , una lingua ■ Due co- 
se ancor ci rimangono a ^considerare : I* una 
■di qual numero , e di qual forma di termici 
questo Vocabolario potrà essere composto a 
principio, e in che maniera si potrà ac- 
-crescere_ successivamente: l'altra, ■ ciiemo- 
Jo s' istituiranno le regole per comi. nate fra 
loro le Varie parti del discorso secolo le Jor 
diverse relazioni , senza le quali rigole il vo- 
-caboiario più copioso non servirebbe mai a for- 
mar niun senso compiuto . Dell' v<a , e dell* 
altra cosa noi tratteremo nei Capì seguenti : 
« prima esamineremo qual potrà essere lo sta- 
to originario dà questa lìngua nei primi co- 
Jninciamenti , e quali inseguito x successivi 
di lei progressi . 

D » CA- 
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peUo stato totale della loro lìngua a principio , 
" r .»/ j*o avanzamento successivo proporxio- 
' Wrf;o ali* avanzamento dilla Società. 

IDue fanciulli, che abbiaci supposto a prin- 
cipio, appena getteranno, diro coli, ì pri- 
mi fondamenti di questo nuovo linguaggio , va- 
le a dire, comincieranno a valersi dell'Inter- 
jezioni , ossìa delle grida naturali , a queste 
uniranno i gestì, istituiranno i -nomi di al- 
cuni oggetti sonori, e di^alcuni altri fors'an- 
che non sonori , ina <Ii -quelli però soltanto 
che sono più necessari alla vita , come delle 
cose, onde si pascono, de' luoghi , ove si ri- 
tirano ec. , istituiranno alcuni aggettivi . ma 
solo esprimenti le qualità sensibili , alcuni 
verbi imperativi, e alcuni avverbj fors' anche 
di luogo e di tempo. Al resto suppliranno coi 
gestì. Perciocché vivendo sempre, ed erran- 
do insieme non avranno 3 parlar per io più , 
"che d' obbietti all'urto è all'altro presenti , a 
quali coi sol! gèsti agevolmente si possono 
indicare . 

Ma quando comincieranno ad aver figlj , la 
madre non potrà più tener dietro al marita 
continuamente. Io fio già suppósto diesi sia- 
no trasceìto un luogo , ove ricoverarsi dalle 
ingiurie de' tempi, e riposarsi la notte; e sap- 
piamo che il soglionfare le bestie ancora. La 
madre adunque coi figlj si tratterrà mentre il 
padre andrà vagando per procacciare a se, ed! 
ai suoi il necessario nutrimento . Dovranno 
adunque star disuniti per qualche parte del 
giorno. Fratraaco egli e troppo naturale che 
all' 
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all'uno, e all' altra più cose occorrano , che 
debbansi quindi comunicare scambievolmente . 
Ma abbiam già veduto quanto difficilmente le 
cose lontane o di tempo o di luogo si possan 
coi gesti manifestare Dovranno dunque ricor- 
rere alle voci, le quali per conseguenza sban- 
deranno di mano in mano moltiplicando. 

Ma anche i figli sentiranno i lor bisogni 
particolari i anch' essi si studieranno , come 
iàn tutti i fanciulji» di manifestarli con cal- 
che segno: anch' essi dunque ìnventeran «uo- 
ve voci , che intese e replicate di' genitori 
passeranno ad essere nuovi termini del lor 
linguaggio. • ■ 

A questo proposito fa un* eccellente osser- 
vazione il signor de Brosse nell' opera suac- 
cennata (1). In tutte le lingue, dic v egli , le 
parol© corrispondenti alje prime idee dei fan- 
ciulli son tratte dalle prime voci ch'essi pro- 
nunziano - Le prime consonanti , che possan 
eglino proferire, sono le labiali , cioè b , 171 , 
p; seguono quindi le labiali insieme e denta- 
li, cioè/ evi appresso quelle che nascono 
J-all' interposizione della lingua fra ì denti , 
cioè d e t. Perciocché il primo moto mecca- 
nico , eh' essi facciano colla bocca , è quelle 
delle labbra ; comincian appresso a batter le 
labbra colle gingive ; e quindi a batter anche 
le gingive fra loro . Le prime loro sillabe a- 
dunque sono composte delle vocali a , oc. 
le quali son pur le prime, che da loro si pro- 
feriscano, e d' una di queste consonanti cioè 



( 1 ) De la formationmechanique desLangues 
num. 76. ^ 
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sono ab, ha-, ara , mit , ap pa , ce. Ora in 
tutte le lingue appunto i nomi di J»«W*t e di 
Maitre , che sono certo- delle prime voci , che 
dai fanciulli sì sognano proferire , fcr egli ve, 
de re manifestamente d* queste sillabe essere 
derivate. -'av..-.^ i'si- P <,,,, 

„ Scorrete, ditegli, tutti i Popoli dell' Ur 
nl verso e antichi e moderni : il Cananeo , 1* 
Ebreo, il Sirio, l'Arabo, ed altri diranno Ab, 
Abba v Ava , Aboh •, ,4èan , ec. Il Greco , ti 
Latino,. l'Italiano , lo Spagnuolo , il Francese- 
diranno Pater, Padre, Pere . L v Istriano , M 
Catalano, il Portoghese., il Guascone Pari > 
Para, Pare, Patte,, il Tedesco-, il Francese 
l'Angio- sassone , ìl Belgico , il Fiamingo , il 
Prigione, il Runico, lo. Scandinavo , Io Scoz- 
zese , l'Inglese, l'Alemanna, il Persiano-, ed: 
altri che serr brano derivati dallo Scita , di ran-. 
no: Facter , pater , Yattcr,Xadet. y Pader, 
Pater , Peer , Feer , Fxder Fadiir., Fatte* t 
Fater , ec L* Orcade , Fave* . Il Malfare 
Vitame. Lo Chingalese dell' Isola di Ce^an,, 
PUa . L* Etiope , V Abissino , il Metìndiano 
delle Coste d» Africa, ed altri, it cui linguag- 
gio sembra deriwro datf Araiw^diiaimo A*i* 
Abba, Aba, Babà , ec. U Twco&riW, Il Mo- 
ro Abbo H Sardo Bab* . LVntico Retico Va- 
pa* L^Organese ^p*. Il Malese deli! India,, 
e di Bengala Bappa. li Siamese Pca . UMq- 
golese Baab . U Tangut Uapa . Il Tibetano. 
Pba. L'Ottentotto Bo. Il Cinese, e li ' Anat-s 
nitico del Tonquino Fu, Pbu. lì Tartaro Ba- 
bà, Il Mantcheou Ama. Il Tangutaoo Ami». 
Il Georgiano , e l'Ibero Marno . Il Caraibo , 
e il Galìbis Babà, il Selvaggio del nume del- 
le Amaroni Pape, li Samojedo Abaia. Il M£ 
lucchesie Bapa } ec. 
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Ma ove Ì &%\} iieno più d'imo, convivendo 
fra loro avran mi. fs cose a doversi .meli' essi 
manifestare scambievolmente . Nuovi segni do* 
vranno dunque inventare per ispiegarsi V uno 
coii^altro, i quali saranno frlrrettanti termini 
aggiunti al linguaggi» nascente . Questo 'spìri- 
to d* invenzione è Comunissimo anfanerai i 
Osserviam due bambini, chenon sappiano par- 
lar ancora se non il primo linguaggio bambo- 
lósco. Egli è una: maraviglia il vedere- come 
a forza di voci tronche, e di gesti', e dì mo- 
vimenti della persona s' intendono fra di loro. 
E accade anche servente , eh? chi li guarda 
non. iaieadav nulladi ciò ch'essi spiegar ■ sfvò- 
gli»ifo^con qtrelle lor voci, e' quei loi' segni ; 
eè- essi al contrario s^lnte'ndan fra loro otti- 
mamente, speciafmeflte p*>iove siano dHléfin- 
ciufll, che già da gran tempo sian usi a star 
insieme. Ciò vien da questo, che i fanciulli 
con sommo- impeto si portano verso a tutto 
ciò che desiderano , ed ogni, sforzo adoperano 
per venire a capo dei lor rfesider/ . Esercitai 
dunque una contenzione vivissima per ispiega- 
re ì lor bisogni , e te loro brame-; e ove in 
pronto non abbiano i. segni degli altri inventa- 
ti, nuovi essi ^'inventano di loro posra-. Qae- ' 
sto spirito medesimo d' invenzione sì conser- 
va in loro per lungo tempo , man rmrr mente 
nei pili volgari , che più di frequente fra lor 
convivono: e difatti hanno ess!«*lapperruttoun 
loro gergo particolare,, che so'e dai loro si- 
mili' è inteso . 

Ecco adunque come il linguaggio j di cui 
parliamo^ a poco a poco andrà crescendo . r ' 
due fanciulli , che abbiam- supposto' a princi- 
pio istituiranno i primi, segni necessari a spie- 
garsi i loro bisogni particolari : quando saran 
D *, ere- 
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cresciuti , e comincieranno ad aver figij : -, nau- 
seeranno nuovi bisogni le nuovi segni per- et- 
si s' i«r«dpraBno i Sglj impareranno a, poco- 
a poco i segni inventati dai genitori nuovi 
nei,if,»«BieFanoo--essi pure , secondo che. cia- 
scun vi sari dai pioprj- bisogni determinato „• 
se questi pure avranno de' . 6gJjv b»°vì essipu-- 
rc o' aggiungerà n no t e , così via via finché ar- 
rivino a formare un linguaggio compiuto. 

Questo linguaggio però infino a tanto ch'er- 
si vivran. da selvaggj.non potrà avere che po- 
chi termini. . Un selvaggio senza agricoltura t . 
e senza arti non può. dalle produzioni sponta- 
nee della terra raccogliere quanto batti per- 
sostenersi : conviene che vi supplisca coUa cac- 
cia e colta pesca. Queste Io obbligano- ad an- 
dar ^aodocontinuanaenie, e di rado gliper- 
mettor» di trattenersi coi suoi simili. Ora* 
una lingua non- si aumenta che a fona di col- 
tivarla . Per mancanza adunque di coltura ella» 
sarà ristretta ai furi termini- necessari. 

Con tutto ciò, se i figlj, i nipoti , i proni- 
poti,, ec. seguitassero- sempre a- vivere insie- 
me, ed a formare una sola femiglia , mante- 
nendosi in questa -famiglia . ì- termini , già- irj* 
Tentati, e isve alandosene sancMsivamenteJei- 
nuovi, il loro linguaggio avrebbe campo d'ac- 
crescersi col tempo no»bilmente. Ma questo 
pure difficilmente pu* avvenire' . Imperoechè: 
quando la popolazione sarà cresciuta ad' un 
certo segno, coffe potranno mai tutti vivere 
nel medesimo luogo ? Come tutti trovarvi lo, 
necessaria sussistenza,* Sarà forza che si di- 
vidano. Or dividendosi , ciascuno porterà se r 
co i termini già istituiti , ma i nuovi che (i 
avranno ad istituire in ciascuna famiglia sarà», 
divelti. Si verno dunque a formare lante spe- 
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Cap.XI V. iloti div. dell'una e dell'altra . S t 
eie di dialetti, come è avvenuto difetti appres- 
so ad alcuni Selvaggi dell'America (i), ; 

A lungo, andare però qualcuna (ti queste fa- 
miglie osserverà che vi sono certi animali , 
come le capre , le pecore, le vacche , te. » i 
quali possono agevolmente addimesticarst t. vi- 
àri pome- dal' loro latte si può trarre una più) 
sicura, e più- comoda sussistenza: passerà dun- 
que dalla vita del cacciatore alla vita pasto- 
rale '.. Ora ì pastori hanno più agio di' poter 
vivere insieme : la loro incombenza dall' altra 
parca lascia loro un perfetto ozio. S* occupe- 
ranno dunque fra loro a parlare, è a ragiona- 
re: e la loro lìngua- potrà per tal modo far 
dei progressi considerabili . 

Ma al canto' si daran essi eziandio. L'ozi* 
e ia tranquillità- pastorale ognun sa quanto in- 
vitino ad esso un'anima libera e contenta... 
Comìncieranno a- princìpio ad imitare, gli au- 
gelli , poi a piegare per se medesimi la voce 
in diverse maoiere; appresso aproferire insie- 
me qualche paroja ;■ e cosi- a poco a foco sì. 
verranno istituèndo i principj della musica er 
della poesia. Questi principj si trovano- infìt- 
ti presso a tutti ì- Popoli ancor più incolti . 

Nata che sia la poesia gli animi forocominv 
peranno a ingentilirsi di più, i'imroaginazio^ 
ne prenderà più vivacità e pia brio, e Ialiti- 
Su.acwisteràmassior copù e regolarità . Ch e 



(i) Dans la seule ProvjncR des MJsteques , 
dice la Storia de' Maggi , oa en comptoit treii 
ze differentes , Hbt. gerì, des Voyages m, 
tm. il. pag. J7J, 
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t* d'una Soc. e furia lìngua, 

le lingue difatti debbano ai pjeti il lor prin- 
cipale accrescimento , dalle Storie abbastanza 
è manifesto. 

Siccome però a principio moltissimi termi- 
ni lor mancheranno , e soprattutto le ccgnj- 
aioni , che, come abbia tri osservato , saraa 
dell' ultime ad istituirci ; così in primo, luogo, 
nella lor poesia, si vedranno fEequentissimi,clis T 
»ì , secondo le proposizioni per lo più,'saran,_ 
disgiunte , e a' incontreranno spessissimo dei^ 
salti improvvisi dal! 1 una all' altra cosa; ter- 
zo procureranno, di supplire coi gesti a quella, 
che colie voci non potranno spiegare ba.sta.n-.. 
remente , e la. Ipr poesia sarà, congiunta non. 
sol colla musica , ma eziandio con una gesti- 
colazione, ed azione vivissima . Inoltre pcr r 
cbè spesso lor mancheranno i nomi proprjdeU. 
le_ cose, con più vocaboli» e con,pÌù\ immagi- 
ni si sforzeranno di dipingere,, la cosa medesi- 
ma, per essere o coH L una o coli' altra, intesi, 
più facilmente , Quindi s' avranno, spesse ri-r- 
petizioni della medesima cosa., frequente {KK 
so loro sarà l'uso 1 pleonasmo , frequentis- 
simo, quallg delle similitudini', delle; metafore», 
e dì tutte le altre maniere figurate . %uttO- 
(juesto è. confermato, evidentemente dajl e poe- 
sìe che ci restano dei Popoli, più antichi.; e 
da quelle che si hanno- de» selvaggi, moderni . 
.. Ma I nostri pistoni, non* impiegheranno già. 
tutto il tempo a cagliare- solamente e a sollaz- 
zarsi . Qualche seria occupazione vorrà anch' 
essa per se qualche parte del loro ozio. 1 prin- 
cipe d* alcune a-rri potcron da essi istituirsi 
anche quand'erana cacciatori;. Mentre trag^o f 
no agli uccisi animali la pelle , il calore,- che 
ne risentono è troppo, facile che li consigli \ 
porsela intorno per ripaiarsidal freddo, e dal* 
le 
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Gap. XIV. Stati eliv\ ÌtlP una e lUlbUtÀ . , 83 
le ingiurie dell' aria . Un incendi destalo da 
un fulmine , a le scintille nate a caso dalla 
collisione di. due pietre , * propagate- per Kf . 
aride soglie possono ior tacilmerue insegnare 
l'uso- del fuoco , e h maiera di conservarlo e 
riprodurlo, Pei resistere alla forza delle be- 
stie- più feroci , o per. ferir «li lontano, le fug-> 
gitive sari- «eiMSsatio-tiie^Si precaecinqnalche' 
arma, •■- sarà - necessario, che sii formili, quale he 
capanna- per ripararsi dall' intemperie del Gfc*i 
la, massimamente ove si trovino in. una.! pia- 
nura, che-- lor» 'non sorainjni tri nino ricovero* 
naturale, e-eosi, discorrendo.. I selvaggi cac-- 
ciatori, ohe tuttavia esistano specialmente neli 
Sertentriene-dtll 1 America,, di questi comodi, 
sono anch' lessi: fonili.. - 'k*%mti*:tA'm& 

Ma dopo. che sarao-passati alla vita pasto- 
rale , queste arti più facilmente pof ranno ac- 
crescersi, e si potranno altre nuove istituire . 
Cu mincie tanno a formarsi delle vesti più adat - 
tate, a- prepararsi degli alberghi più comodi 
sì.pp* sr^ehe^Pei-Wo.greggi ; si appjrestetan. 
no- 1 vasi oppor euo&ferr accogliere. e-eonserva* 
re il latte; altri pure- ne^ formeranno, per euo-- 
'cwtvj le carni e i vegetabili -, ec Or mentre- 
i' arti ,« vanno- aecreseendo , IVÌdee ancora e - 
i loro segni è. necessario chi 1' aum«ntino.di> 
mano in roano. ,, - • -.ti 7 ì* ìj-.- : -x-> w> 

Wa^iatanio che pascolando i loro annerì ti 
Tao^qaa. e -Ist: aggirandosi , per le foreste , àom 
ajrverrì egli mai , che qualcuno, si faccia ad 
osservare- un, pòi più attentamente' i prodotti 
ddla Terra , che o caso , o avvertitamente 
egli faccia qualche esperienza ; che-impari il 
modo, finalmente j con 1 cui i vegetabili più uti- 
li alla vita. conservare si possoaoj e mokipii- 
tare ? E^li , è. troppo. natante.- che. una «otta o- 
fcakra ciò pare, addivenga i- 

D 6 O» 
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C ap.XIV. Statytìv. dell* una e dell* altra . «j 
ran fissi e perpetui , i termini nuovi più fa- 
cilmente saranno a tutti palesi ; gli scrittori 
avrà»»® a 8> 0 riflettere maturamente alta 
maniera più propria ti' esprimersi con chiarez- 
za , con ordine, e con eleganza ; airistituzio- 
ne della scrittura seguirà 1* istituzione e la 
propagazione delle belle atti e delle scien- 
ze (O . Da tutto questo in somma il foro 
linguaggio finalmente acquisterà una &r ma sta- 
bile e perfetti- _ f ' • , 7 ; 

Queste sono l'epoche principali , a cui dee 
riportarsi il progresso successivo della lor lin- 
gua,! Finché son cacciatori , ella deve essere 
affatto povera ed incolta ;, quando diverranno 
pastori, la lìngua- pure comìncierà a divenire 
pili colta; e più copiosa ; ma la sua perfezio- 
ne non sì potrà aspettare se non dopo 1* in- 
troduzione delle arti e delle scienze . Quello 
che la ragione ci persuade ». dall' esperienza 
Ci è pur mostrato evidentemente, ti signorde 
la Condamine, che ha esaminata con ispiri» 
filosofico, buona parte delle lingue americane , 
nella sua relazione intorno al fiume delle A- 
rn azoti i così dice : n Tutte le lingue , d'i cui 
io ho avuto cognizione in questa parte di moa- 
ver- 



(i) Sopra ali* istituzione dell' agricoltura , 
delle leggi , deli* ani , del commercio ., delle 
scienze , io passo rapidamente , perchè ella è 
stata già abbastanza trattata: da altri, e spe- 
cialmente dal signor Goguet, iteli' origine del- 
le leggi , delle arti, e delle scienze , a cai 
potrà ricorrere chi amerà d\ istruirstne fià 
lariamtntf. 
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S6 Ijt. d'una Soc. e tP'utt* lingua.. 
do son, poverissime . . . Tutte mancano di- 
termini per esprimere le idee astratte ed unir 
versali { i ) ;. pruova evidente- del' pocoprogres> 
so dello spìrito umano. in. tutte queste contri- 
de. Le parole tempo durata-,. spa zio , essere t , 
sostanza, .materia, corpo , e molte altre: non. 
han : niun. termine equivalente nelle lor lin- 
gue. Nè solamente i nomi iegti esseri meta- 
fisici ; ma, anche quelli degli esseri, morali non; 
si, possono, rendere presso , loro "che imperfetta- 
mente , e per via. di lungue perifrasi. Non vi 
son, nomi proprj ,, che corrispondano esatta- 
mente a,que!IÌ:diu/rf«, giustizia ,,libcttà\rf- 
conoscenza ingratitudine '-, ec. „ Dei. Negri 
similmente- dice.- la Storia; de* 1 Viaggi , che „ 
siccome l'arti", e le- scienze sono sconosciute: 
presso di loro, così , la, loro, lingua non è com- 
porta che di un picciol numero ci paroieesprt- 
irjenti.i bisogni, principati della fit«L( »')•-« ' 

Considerate adunque le epoche , alle quali ' 
dee riferirsi il progresso, successivo, del' Jo-- 
ro linguaggio vediamo ora ezUndìo^er qua- 
li me?zj; si potrà, egli; successivamente.: tu-- 
meotare.,; t i \ ?, "•*•;■'.-'■' ■-■ • * , 

CÀV 



(iyats % inunda però solamente delle na-- 
zioni più astratte e pì{t universali , corse san 
antlh cbe-*gli riferisce in appresto ;.perìioccbii- 
i-nomi universali di altero > uomo,. animale 
t ùmili certamente lòto non •mancano ti.- -,'■■>* ., 

(i) Hist. gen. des Voy. tom. ji ftg, 570. 
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C A P O; X, 

X/rflà. forma, intuitiva Àe*- loro- vocaboli , e &\ 
■varj-rpezti , Con cui si potrà accrescere fa. 
appresso il loro numero, ìndf finitamente .. , "* 

*T?X3tù i, loro, vocaboli a principio sarà» ino-; 
_A_ nosillabi,.o bisillabi al più , Perciocché 
innanzi di aver esercitato, gli organi della vo- 
ce «on,pQSson essi. proferire ad un tratto, che, 
una, © due sillabe, solamente. . -Lo- stesso noi. 
veggiaro neManciuIli;. Le loro, prime : paro Lei 
sono monosilfa.be , o. bisillabe , ne armati, se, 
non dopo un certo, tempo, a. poterne proferir, 
di più lunghe. Oltrepò; noi abbiamo veduto , 
che le loro parola comincieranno, dallVimàta» 
^ione delle voci, e de'^uppi: naturali , e que- 
sti certamente con una , o due sillabe, al più 
perfettamente ^esprimono. Finalmente ciò si 
conferma- eziandio coli" esempio della più par- . 
te delle lingue . Quella de' Cinesi , chianti- 
Chwsijaa-, e che ha .scrupolosamente, Conser- 
vata, la sua pristina, forma, inno a noi;, non è- 
Composta else di 530, monosillabi { 1 ). V £. 
braica,). delia cui antichità certamente ninna 
dubita y secondo il Sig. Bergen, non è altro, 
che „ una combinazione variata di circa du- 
„ gemo monosillabi (a) " . Medesimamente* 
la. Tibetana O^.U, Siamese (4) , quella così 
ti 



. 1 ) Hist.. geo. des ^ojr> fi fi, p, 3 c6. i . -, ' 
* > tes elemens. nrimit,.de.i Lan*. ce. p. j». 
j 3 ) ffiwjr AJphab, Tibet. " * 

,4) Hist. jeov des Ytf.-/, J-> 
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88 ìst. d'una Sor. e d'una lìngua. 
sì paria nei regni di Tonquin , dì Caubar , e 
deli» Coch in china { i >, sono, tutte formate di 
semplici moDOsilIabi . Finalmente anche pres- 
so le lingue: Europee quoi nomi , verbi , av- 
verbi eo. , che come i più necessari debbono 
essere stati' istituiti prima degli altri son qua- 
si tutti o monosillabi, o bisillabi . Per averne- 
un- esempio «serviamo la lingua latina . I no- 1 
mi;, frms, a, dens y cor, cnes , pes , mons-, 
foni , sol, lux, box, nix, ec. son monosiilabi 
càium , terra , aer*,aqu,a-, ignìs, Stiva., sa- 
stim ,. aget , -pianta ,. birba- ee.. seno bisillabi . 
Cosi gì' imperativi di maggior uso , eh' esser 
dovettero ì primi , non hanno tutti che una- 
sillaba, o due, come-i , da -, fae , die, due ,. 
fer>, sta t veni, eurre vide , cave , fuge ce: Lo. 
stesso è pur- degli avverbi Air, illic, ibi; mine,, 
jyt&x-, favi , lune te, delle preposizioni ,.a-,.ex 
de,. prò, per, oh, sub , cum , ec. , delle con- 
giunzioni , et , nee ,. si i ted ,' aut;.at, nom- 
ea . delle interiezioni , . «£y a& , bou-, boa , bei,. 

•Ve»; Val i et.. * 

Potrebbe avvenir-tuttaviai xtfe i^nostrì sel- 
vaggi si avvezzassero fin dai principio - a pro- 
nunziare- delle parole ancor più: lunghe, comr 
sembra essere accaduto ad alcuni sel vaggi dell' ' 
America (V); ma è assai più verisimile , che- 
dalia corte abbiaa.essi a cominciare , e ebe- 
alle lunghe passar, uon dehhaao se non. più., 
tardi. * . ET - ■ ■'. ' : > ■ 

:■. - 1 - cit- . 



' (i)Hisr. gen; des Vóy. /. p: ri, ■* ■ •} _ 
<i) Diceti- che alcuni seivugj delf Amene* 
Stttemrìonale abbiano delle parole di disilo 
ventidue i fitto Jrm*iuattrc lèttere . 3 
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Ctt. XV\ Aumenta de* votabali-. s$ 
Circa ai numero delle parole , egli è certo, 
che a principio.Je?' essere scarsissimo. Ma in 
più maniere potrà egli ia appresMnaoiriplicar- 
si abbofldevolinente,. 

Perciocché in primo luogo quanti nomi so- 
stantivi non si possono trarre dagli aggettivi . 

Santi aggettivi dai sostantivi , quanti nomi 
i verbi, quanti verbi dai nomi? {sostantivi 
nerezza, bianchezza , lunghezza T larghezza 
ec. tutti vengono da nero, bianco, lungolar- 
fo , gli aggettivi celeste , terrestre ,. marino , 
aereo t acquatico ec. derivano da cielo, terra 
mare, aere, acqua; ì verbi velare, vestire '. 
forire, frondeggiare? arrossire , verdeggiare \ 
ec. nascono da velo , veste , fiore , fronde 
rosso, verde ; i sostantivi amore , speranza v 
Motore, voltata, patimento ec. e gli aggettivi 
rapace, caduca, tremante, precipitoso ec. esi- 
stono da' verbi amare, sperare, dolere, vole- 
re , patire , rapire , cadere y tremare , pre- 
cipitare, i _ ni/,» 

*• Q"?M« fjwolf fonnar.aqn ti possono da H' 
nnion di due, o wù altre?.! Latini unendo i 
vedesse-, ire , ferre a varie preposizioni ne 
facevano adesse, abesse* obesse* incus , prare^ 
je , prodesse , subesse % superasse , interesse ; 
adire , abìre , obire, inìre , fraire : prodire 
subire, inferire, circumhe , afferre t auferre 
eferrg, inferre.prvferre, proferre r suffe-ne\ 
ettferrct ec. DaiT unione poi d* u.n nome colf 
altro, o di un nome-, e d'un, verbo.jntyntì al- ' 
«ri composti .facessero., Ì Latini medesimi 
quanti ne facessero i Greci , e gli Ebrei , e 
•quanti ne facciano presentemente i Cinesi' e 
tutti gli Orientali , non v' ha nìun che noi 
•appra.- Tutte le lingne originali, che diconsi 
Ltngue madri, non hanno che pochissime ra- .. 
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go IjT. futa J9f. e d'una lìngua-. 
dici primitive, e il gran numero delle larda- 
ci non- è tratto se non dalle varie combina/-" 
zròirf di queste radici me*! siine.., ■ -TT 

_|,.~flncbe colla sola dicei-sa pronnnzra delie- 
stesse pero'e, infinite- altre se ne posson for- 
mare. La lingua. Cinese , come abiam detto- ^ 
non ha' propriamente che 330. monosillabi # 
eppure - „- questa picco)* quantità di sitiate , 
dice la Storia de" Viaggi: , non lascia, di esser- 
snmeiente per tratiare qualunque soggetto e? 
percioccnà- senza moltiplicare le parole , iT." 
senso 4 variato, quasi alt* infinito per la dif- • 
ferenza degli accenti', delle inflessioni , dei 
.toni-, delle aspirazioni ft degli altri - CHtWaA 
menti, della! voce .. Per- éswnpw- la- paro!» Ch& 
«trascinando!*» , e alwndo la woee- sigatfkf- 
signore ,. e padrone ,\ pronueziandola »i» un* 
tono allungato, m* ttnitoS vuol itiftftfM ; «a. 
un. tono breve lignine* cuci*», e te* un tono- 
forre, «maschio», ma- che si m ttfHrawSendW 
sul: fine, vuoi: dir colonna . Similmente la sii- ; 
labi- Po- secondo- i. suoi diversi accedei » -e le- 
sne diverse pronunzie non bai meno di dodici 
dìwr» sensi. BUa significa vetro , pmrfWWf 
iterar/ , *tt&**tt A nùcebia , rompe** -, ht- 
tllnato , jKwfefflO-, innante , j chiavo , o - 
prigioniere Mth* , vagli** del rìso 
Insomma essendovi presso a' Cinesi tante ci- 
fre diverse v quante sono. Ir » ! 
ro di queste cifre e pei* conseguenza delle 

-.. . , - ' . ; vi 1 > \ : 

( . ) Bist. sen. des Voy. r, 4. t>. 306;. 
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■Gap.. XV. Aumento delincatoli, «i 
inflessioni, e di queste regole siano necesaa.- 
rie all'essenza d* una lingua , e quali super- 
flue , I' altra in qual modosi poma esse in- 
trodurre. Incominciamo dalle inflessioni. 



scorso , che li chiamano declinatili, cioè 
soggette a diverse inflessioni ììnome, ìlpro- 
nome , il participio , e il verbo . I nomi , i 
pronomi, e i participi nella noterà lìngua ne 
hanno due, quella di genere, e quella di nu- 
mero; nella Greca, e nella Latina ne aveva- 
no un'altra-, che si chiamava di caso. I ver- 
bi ne han quattro, che sotto dì numero , di 
persona , di tempo , e di modo . 

L'inflessione -di numero indica l'unità, 9 
■moltiplichi degli oggetti. Ma sebben questa 
inflessione -sia d'un uso grandissima, non può 
-però dirsi assolutamente necessaria. Imperoc- 
ché quando si parla di an -numero determina- 
to d' oggetti , basta premettervi il numero me- 
desimo senza «ambiare la desinenza del no- 
me; così quattro albero * igni £ ohe rvbbdAg tes- 
so che quattro alberi. Ove poi si tratnHruns 
multhudine indeterminata-, .basterebbe?! pre- 



moltitudine in ganerale., a ragion d* esempio 
il medesimo aggettivo molto ; e però invece 
di alberi potrebbe dirsi mollo albero. Ma per- 
chè la ripetizione continua dì questo aggetti- 



ti A P O 



xvi. 





vo 
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a Ut. d'una JV- « <f' 
«.alt» W genererebbe '• O.*""? 

propriamente che .gli imm» ' . » 

distinzione non può «sere <*« ■ "^'^"^Jj" 

viziosi Percioectè qoal Tstione » 61 «".> 

cne™, ,o .boi» ad «E» dei 

le, e yirtr* che vai lo «esso , M 

lei m! ..che rispetto «li »» " «ScB 

sione di Jeoere è «»»"•» 

soltanto, ove spesso occorre di «°r er .. T, "*I, 

re, il on.l »<o parraente e *f" 

so l r .icM dito» S^'" " 

" » Sf; « ftmmma , 'e"" "rotare la 

Vel M Noi r.' abbi""» »»" em " 
te.nenxa »'» t '™ . ,|| come OS- 

"° r?l .°i, MoUS e' ìl . .» »»« 
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Gap, XVI. infiet. dt* «orti / it, veri! . 95 
significar vacca v'aggiungono il nome mousa t 
che vuol dir /femmina ( i) ; 

A principio però non t' inveriìimile , che i 
nostri selvaggj distinguano 11 diverso sesso con 
nomi affatto diversi. Poiché può avvenir fa- 
cilmente , che abbiano ad esprimere questo 
Sesso diverso prima che abbiano istituiti i no- 
* .mi universali di maschio-, e dì fsntw»*-. Que- 
sta congettura \Ìen confermata -dati' uso di 
quasi tutte le lingue-, in cui gli anima ì , i 
#ui aotni si -dovettero istituire prima degli ai- 
fri , ne hanno uno particolare pei maschio, e 
;Uii altro .per la femmina , come uomo e don- 
»o, ariete e ft-cota , wro e vacca oc 

In appresso osserveran forse come con una 
semplice i a fl eSf iohe -del medesimo «otite , o 
coli' aggiunta d'un qualche segno costante j i 
diversi sessi agge voi mente si posson distingue- 
re, senz.i inventar nuovi nomi -, e a questo 
partito s* appiglieranno . Cosi noi li disti a- 
^ulatno con una semplice inflessione ., come 
a&nsllo e tf'Bj/ù, «rio e om*, calomio e co- 
Ìf)mb.i , e i Francesi coli' aggiunta di un e; , 
come curs e •ourit- -■. 

Gli altri nomi sostantivi aliene presso di 
Boi propriamente parlando non hanno ninna 
determinata inflessione di genere. Intanto si 
■dicooo essere del genere maschile, o delfem- 
minÌIe B In quanto si -è introdotto V tiso che 
quando si accompagna loro un aggettiva , que- 
sto aver debba con alcuni la terminazione del 



infatti presso agì' Inglesi , che non hanno niu- 
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Cap. XVI. Infici, ii nauti e Mc'verbi. 93 
si dicesse cum txercitiu , e in Rispunta , co- 
me di fatti noi diciamo colf esercito , e nella 
Spagna. Le desinenze adunque dell'ablativo , 
e deli' accusativo , allorché questi casi sono 
accompagnati dalle preposizioni , sono inutili 
affatto . 

Ma I' ablativo è sempre retto da qualche 
preposizione o espressa, o sottintesa; dunque 
è sempre inutile , e infatti ì Greci non lo 
avevano. 

L'accusativo quando esprime l'oggetto, so- 
pra cui va a terminare l'azione del verbo, o 
a cui il senso relativo del verbo rapportasi , 
come quando dice si Augustus inctt Antoni urrt t 
non è certo retto da niuna preposizione . Con- 
tutrociò ei non può dirsi necessario nemme- 
no di questo raso; perciocché il senso sareb- 
be egualmente Chiaro anche dicendo Augusius 
•vicìt Antonini^ come noi diciamo Augultoii'--- 
3t Antonio, te t Latini avessero osservato sem- 
pre la regola, che osserviamo noi almeno ne" 
sensi dobbj, di mettere il --.oggetto della pro- 
posizione, che da' Grammatici si chiami a «en- 
te innanzi al verbo, e l'oggetto a cui razio- 
ne del verbo si riferisce , che chiamasi pa- 
ziente dopo -del verbo. Anche dell'accusativo 
pertanto i Latini potean far senza.' 

Il vocativo similmente è inutile perciockè 
la sua forza è abbastanza espressa dalla parti - 
cella o: e possiam quasi dire , che i Latini 
pur ne mancassero , poiché non aveva una 



la seconda declinazione , e nelle altre era si- 
mile affatto al nominativo, che non dee nep- 
pure chiamarsi caso, perchè é la termiiiaeio- 
ne primitiva , e saturale del nome. 
Rimangono adunque soltanto il genitivo , e 
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9S Iti. d'una Soc. e d'una lingua. 
il dativo. Il genitivo serte sempie a ristrin- 
gere, e determinare il significato di un ho- 
me universale. Così dicendo àrmaAcbillts , il 
genitivo Acbiliìj , determina l'idea universale 
3i arma a quelle sole , che eran d' Achille . 
Questa determinazione SÌ fa dal genitive in 
più modi; o esprimendo 1' oggetto , 3 cui la 
cosa appartiene come arma Achilli* , Impr- 
rìum Romanorumj o esprìmendo la materia dì 
cai la cosa é composta, come vasa auri t vo- 
ta argenti, o determinando l'autor che 1' ha 
fatta, come Ciceroni* oratìonej , Virgilii Eclo- 
£<t, o in altre fogge. Ma questa determina- 
zione si può ella esprìmere col genitivo sol- 
tanto? Ella può esprimersi in più altre ma- 
niere. I Francesi , 'gli Spàghuoli , e gl* Italia- 
ni si valgono delle preposizioni -de '« di Gl* 
Inglesi ora adoprano la preposizione of , ora 
premettono il nome "determinante al nome 
universale frappónendovi una t apostrofata , 
come God , s fower la potenza dì Dio . Gli 
Ebrei univano per lo più un nome coll'altro, 
come Bar-Joma figlio del tuono . ì nostri sel- 
vaggi a oaale s'appiglieranno? L* ultima ma- 
niera è la ptù semplice, e più naturale di tut- 
te, ed è comune a quasi tutti gli Orientali . 
Contuttociò potrebbe essere ancora , che in- 
ventassero qualche preposizione , o qualche 
desinenza particolare del nome . Ciò dipende 
dal modo, a cui s'appiglieranno i primi, che 
dal bisogno saran costretti a usar per ciò qual- 
che segnò. Lo stesso dicati del dativo, di cui 
fra poco parleremo più largamente. 

Ora quelli, che per esprimere il significato 
del genitivo, e del dativo, han cominciato a 
valersi, come han fatto i Latini, d'una par- 
ticolare terminazione del nome, han poi fat- 
to 
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. Cap. XVl.lriflej. de* «orni e di -verbi . os- 
to lo stesso giù per uso, che per bisogno an- 
che riguardo Gl'accusativo, alvocativo, eall* 
ablativo. 'Quelli' al contrariò che a questo fi- 
ne si non serriti piuttosto d* una preposizio- 
ne, o d'altro "me2zio t non tianno inventato 
-nemmeno per gli altri casi ninna particòlar 
desinenza . Lo stesso avverrà pure a' nostri 
selvaggj. : La maniera con cui esprimeranno la 
prima relazione li determinerà ad esprimere 
in questo, o in quel modo anche le altre: nè 
si può definire assolutamente a quale dei due 
partiti -si abbian èssi piuttosto ad àppigliare . 

Venendo ora all' inflessioni de* verbi ; isti- 
tuiti che siano i nomi personali io, tu, noi, 
voi, t quali abbiamo veduto non dovere tar- 
dar gran fatto, egli èthiaro, che le infles- 
sioni di persona, * di numera non sarai) più 
■necessàrie: perciocché premettendo al verbo 
■Ì nomi personali, la persona/e il numero son 
tosto da essi -apertissimamente determinati . 
-Cosi dicendo io amare , tu amare , mi ama- 
re , voi amare , chiarissimamente apparisce 
chi sìa quello che ama , ancorché la termina- 
zione del -verbo sia sempre la stessa. 

Circa ai tempi tre solamente son necessari 
il passato, il presente, 'e il futuro ; nè altri 
tempi vi erano presso gli Ebrei . Mà questi 
pure non richieggo.* di necessità una parti- 
colare desinenza del verbo; perciocché basta 
il premettervi sempre un qualche segno co- 
stante, che per se stesso significhi un temp» 
o passato, -D presente, a. futuro. Il medesimo 
può dirsi ancora dei modi. 

DÌ tutto questo noi abbiamo in fatti uà ' 
chiarissimo "esempio .nella lingua del Brasile » 
Il Sig. Lery , che 1* ha studiata profondamen- 
te, ci dà questi due saggi della loro maniera 
E % di 
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di coniugare (*) A-ìco 'io attuò., 'Lre-ÌCQ Mg 
sei, O ico egli è, Oro-ico, noi siamo, Pe-ieo 
voi siete, Aurabeo-ico eglino sono ; dove il 
verbo *:o ha sempre la stessa desinenza, e i 
nomi personali 4, Er#, 0 eé. esprimono i nu- 
meri , e le persone, fi passato imperfetto 
si distingue coli* avverbio aquoeme , che signi- 
fica allora, ma la desinenza del verbo inai 
non si cambia. La sua coniazione adunque 
è A-ico aquoeme io era , Ero ico aquoeme tu 
eri ec. Il passito perfetto si esprime colla 
medesima desinenza costante cambiando solo 
l'avverbio aquoeme io aquoemene , che signi- 
fica un tempo di già trascorso ; «gli è pertan- 
to A-ico aquoemene io fui, Ere-ico aquoemene 
tu fosti ec. Il futuro V esprime al medesimo 
modo coli' avverbio ire» f si dice A-Jco, i>f»., 
Eroico, irtn ec. 'Il modo ottativo si distinguo 
anch' egli col solo avverbio momen , chesigni- 
fica volentieri, come A-ico nome» iotarei vo- 
lentieri , Eroico mom/n tu faresti volentieri 
ec. Alla stessa maniera -coniugasi anche il 
verbo laue venire, ti presente è A-iout Ere- 
ìout O-'tout, Ore-iout, Pe-iout, Aurare-ìout 1 
imperfetto A-iout aquoeme , Ereiout aquoeme 
ec : il perfetto A-iout, aquoemene, Ert-iout 
aquoemene ec. il futuro A-iout ben; il modo 
ottativo A-iout, momen.Le coniazioni de- 
s l' Inglesi a queste df mSlto pur si assomi- 



£ Questa marnerà di conjugare è la piò sem- 
plice e più naturale di tutte, e di lei anche 
• ,elvaggj potrebbono valersi agevolmen- 



«stri t 



(ì) Hìst. gen. des Voy. t. t* f. i»4. 
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Gap, XVI. Isfi. de' nomi e de* v:rbì. tòt 
te . Perchè però ÌI metodo più semplice non 
è- Sempre il primo a presentarsi , potrebbe 
darsi ancora ,■ che istituissero le coniugazioni 
colle diverse variazioni di desinerà t alla no- 
stra maniera, Ponghìamo a cagion d'esempio, 
che innanzi all' istituzione degli avvèrbj di 
tempo, uno abbia bisogno d* esprimere con un 
verbo un qualche tempo o passato, o- futuro . 
Egli pronunzia il verbo; ma ciò non basta ; 
lo torna a pronunziare con una diversa infles- 
sione, e v'aggiunge pur qualche gesto , egli 
è inteso alla fine; gli altri nel medesimo ca- 
so fanno anch'essi lo stesso: ecco come ledi- 
vèrse inflessioni de' veri» a poco a poco si 
possono introdurre-. 

Ma da quali verbi avrebbon esse a comin- 
ciare? Da quelli certamente, che sono di 
maggior bisogno, e di maggior uso . Ma con 
qual metodo, eoa quali regole si potrebbono 
introdurre? Con quelle sole , che il caso a. 
ciaschedim suggerisce. Questa è la ragione , 
-per cui i verbi di maggior uso , in cui per 
conseguenza le.- diverse inflessioni sì dovette- 
ro istituire prima che negli altri, sono tutti 
irregolari, come dare , fare, eìstri , avere, 
andare, ventre, potere ec. Le loro inflessioni 
essendo state le prime, e formate tutte dal 
caso non-potevan esser che irregolari. 

Ma dopoché si saran cominciate a cambiare 
le desinenze in alcuni verbi, si potran cam- 
biare negli altri non più a caso , e a capric- 
cio, ma con riflessione , terminandoli tutti 
ad una stessa maniera secondo la diversità dei 
modi, dei tempi, dei numeri, e delle parso- 
ne, ed ecco come facilmente aliar nasceran- 
no le con jugazìoni regolari . 

E 3 CA- 
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CAPO XVII. 
Delle regole della sintasi.. 

LE regole della sintassi , che ci nmangorì . 
per ultima a considerate , quanto sem- 
bran difficili ad Impararci in pratica almeno.. 
- in alcune lingue, tanto soo facili ad istituir- 
si io qualunque lìngua si, voglia . Perciocché 
nella formazioii della lingua elle nascono spon- 
taneamenre da se medesime, e senza bisogno., 
di studio alcuno. 
Ed in vero la prima , «te si annovera da* 

Srammatici è la concordanza dell' aggettivo 
l sostantivo. Ora i nostri selvaggi o non in- 
trodurranno negli aggettivi niiwia inflessione 
nè di genjrs, «è dì numero alla maniera de- 
gl* Inglesi , e questa regola sarà^ peti loro su- 
perflua; o 1* introdurranno, e il motivo che: 
a ciò li trarrà, sarà quello appunto, come ab- 
biamo osservato neL capo XV, di fare che gli. 
aggettivi s'accordino in questo mpdo pm ac- 
«onciameate coMoi* sostantivi . U stessa ah 
trodusione adunque delle vane desinenze «ter 
t li aggettivi porterà seco la regola, che co'Ior 

nimiMlim , ostia cui JCtsi'lc MI' prupoii- 
liom . Or questa pure sarà superflua , se j 
nostri selvaggi non istituiranno ne' verbi nin- 
na inflessione nè di numero , nè di persona a, 
modo dei Brasiliani : e se !• istituiranno Sfa- 
ranno .«ppanto , affinchè dalla desinenza del 
verbo il soggetto dell» propostone resti me- 
glio determinato . Da questo stesso pertanto 
nascerà spontaneamente la regola che il ver- 
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ho accordar si debba col soggetto della pro- 
posizione- ,f_ ' ^ 

La terza regola riguarda i nomi , che sono 
retti da' verbi , e perciò chiamasi regola di 
regime . Pria di, parlarne convien. distinguere 
i verbi in due classi. Abbiam gii mostrato, 
che tutti i, verbi oltre, all' afférmazione con- 
tengono ancor l' attributo ; così Tito vive è 
io stesso cbe7/rfi è vivente; Tito ama Io stes- 
so che Tito è amante . Ma gli attributi pos- 
sono esser di due specie diverse : alcuni non 
fanno che esprimere una qualche modificazio- 
ne particolare del soggetto' medesimo , come 
•vivente; altri ai contrarioesprimono una qual- 
che relazione, che il soggetto ha con altri og- 
gettivarne amante, perciocché. l'amore sup- 
pone- sempre un. gualche oggetto , a cui sia 
intirizzato.. Ora i verbi che contengono un ai- 
tributò relativo, si chiamano transitivi, perchè 
1 azione o relazione da. quello, significata pas- 
sa, per- così dire dal soggetto «II* oggetto , 
a cui tende; cosi dicendo, Tito. amaSestio, io 
vengo ad esprimere un, sentimento di Tito , 
che uscendo per certo. modo da lui va a tet- 
mjnare in, Sestio. AU*incontro i verbi, ti cui 
attributo^ significa solamente una particolac 
modificazione del. soggetto , si dicono intran- 
sitivi, perche la, modificazione espressa daJi' 
attributo rimane nel soggetto medesimo, e in 
niua,,. ajtro, aggetto, non passa j cosi dicendo 
Tuo vive, io «ago ad accennare una pro- 
prietà, di Tito ,>ciis non. seppooe ni un altro, 
oggetto. 

Ciè.j posto, quando usiamo un verbo in- 
transitivo, il soggetto , « il verbo tastaa per 
se a tornare una propostone compiuta, sen- 
za che vi ua.mestieri dei nome di niun ai- 
fi 4 «O 
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tvo oggetto, siccome è appunto la proposizio- 
ne Tito vive. Può accader solamente , che si 
■voglia esprimere eziandio la maiiera , e Io 
staso in cui egli vive; e questo o può farsi 
con un avverbio , come um# felicemente , o 
con un aggettivo , c he secondo la regola ge- 
nerale posta di sopra col sostantivo deve ac- 
cordarsi, come vive felice. 

All' opposto quando usiamo un verbo tran- 
sitivo, oltre al soggetto , ed al verbo è ne- 
cessario per Io piò anche' il nome d' un altro 
oggetto, cioè di quello , a cui la cosa espres- 
sa dall'attributo si riferisce. Dico per lo più, 
poiché Tito legge, a ragion d* esempio , può 
formare una proposizione compiuta anche per 
se , quando sì voglia solo esprimere indefini- 
tamente ch'egli è occupato a leggere. Ma d* 
ordinar» al compimento delia proposizione 
anche il nome di qualche oggetto vi si richie- 
de: perciocché s'io dicessi Achille uccìse , o~ 
gnun tosto mi domanderebbe chi abbia ucci- 
so? e la proposizione non sarebbe compiuta , 
se non aggiungendo uccise Ettore , o.Tro///o> 
o altro simile nome. '. ° ' 

Questi verbi , che oltre a! soggetto , pel 
compimento della proposizione , richiedono 
anche il nome d' un altro oggetto , si dicon 
reggere questo nome medesimo , e Ja regola 
del regime non consiste in altro , se non nel 
modo con cui si hanno siffatti nomi ad espri- 
mere. Ma l'istituzione di questa regola , se 
il verbo non regge che un nome solo , nasce 
da se medesima; perciocché propriamente non 
la bisogno di altro , che di pronunziar dopo 
il verbo lo stesso nome tal quale egli è , sic- 
come appunto facciam noi altri , e come fan 
pure i Francesi, gl'Inglesi , e gli Spagnuoli. 

E ve- 
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Quel che s'è detto di questo verbo partico- 
lare, si dica eziandio dì tutti gli altri . I La- 
tini , che avevano cominciato a servirsi de* ; 
casi , seguitarono a distinguete il secondo og- 
getto con diversi casi secondo i diversi ver- 
bi; e, vale a dire, o con un ablativo accom- 
pagnato da qualche preposizione o espressa , 
o sottintesa , come petere aliquid ab aliquo , 
entrare aliqutm aliquo paniere , cioè fumali' 
uo pendere^ o con un genitivo sottintenden- 
ovi un nome universale , e una preposizio- 
ne , come accusare diqutm furti , cioè de cri- 
mine furti; o con un secondo accusativo retto 
anch'esso da una preposizione sottintesa , co- 
me decere aliqutm aliquid , cioè circa aliquid 
le quali preposizioni è anche probabile , che 
da principio fossero espresse , e che non sia- 
no state soppresse se non dopo, perchè facil- 
mente si poteano sottintendere . 1 Greci si- 
milmente con questi verbi ora hanno adope- 
rato i medesimi cast, ed ora altri diversi. 

Quelli ali* incontro , che da principio non 
aveano istituito nìun caso , per esprimere il 
secondo oggetto sì sono invece serviti di di- 
verse -preposizioni . 

Le regole del regime pertanto sono benna- J 
te diversamente secondo le diverse combina-, 
ziooi, e i diversi accidenti che le hanno pro- 
dotte , ma sono nate però dappertutto da se 
medesime semplicemente, e naturalmente i. e 
allo stesso modo nasceranno anche presso a* 
nostri selvaggj . 
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Della-, perfezione delle loro cognizioni dopo la 
perfezione della società, e della .lingua. _ 

SU questo , capo io non mi tratterrà, che per 
pochi momenti. Mostrati,! mezzi, con cui 
i proposti selvag^j pocran condurre la loro so- 
cietà , e la loro, lingua a quql grado medesi- 
mo di, perfezione, io cui es*e ritrovansi pres- 
so le nazioni più colte, ognun vede dì per se 
Stesso, per quali mezzi porranno aache egual- 
mente perfezionare, le. loro cognizioni. 

Un' occhiata che dia?i allo stato di, barba- 
rie insieme, e d'ignoranza , in cor trovavan- 
si la Francia., la Germania , e 1' Inghilterra 
ai tempi di Cesare., e allo stato florido di 
coltura, e di scienza , in cui ritrovansi pre- 
sentemente , fa di leggieri comprendere quan- 
to sulla, perfezione delle cognizioni ' influisca 
là perfezione, della, società . Anzi non può P 
una perfez/onarsi senza. dell'altre , e in, certo 
modo si danno mano scambievolmente. 

Circa alta lingua,, egli è certo che finché 
questa si rimati rozza ed incolta, le cagni : 
zi»ni pur anche son sempre powre e. scarse . 
$è.Ia ragione è pur difficile a comprendasi . 
Troppo bisognp noi abbiamo delle parole per 
determinar? le- nostre idee : e. ned' atto me? 
d,esirno , che peniamo, non facci a m altroché 
parlar?, continuamente fra di noi stessi . Or 
do.ye manchino le parole opportune, con cut 
fissare l'idee, come si può, egli sostenere un 
lungo raziocinio, come, forìnare un'analisi, 
' come occupar 1' intelletto in una serie con 
tirnuta di difficili meditaziopi ? Quindi e che 
. E « che 
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che presso tutte le nazioni la perfczìon della 
lìngua ha preceduto mai sempre la perfezio 
hs delle scienze . La Grecia , l'Italia, c la 
Trancia per non annoverare le altre ne sono 
un testimonio manifesto . Or lo stesso dovrà 
avvenir senza dubbio anche presso a 1 nostri 
selvaggj; e i poeti saranno i primi a condur 
loro quest' epoca Felice . Omero , ed Esiodo 
presso ai Greci, Ennio , Plauto , e Terenzio 
presso ai Latini, Dante Petrarca , e Boccac- 
cio presso di noi furono i primi a ingentilire 
la lingua, a formare il gusto , ad ispirare'!* 
amor del bello. Dietro a questo poi nacque 
I' amor del vero, nacque la premura di ricer- 
carlo , nacquero i metodi per rinvenirlo , na- 
cquero le scienze ( i) . 



(0 Intorno ali' utilità del linguaggio per la ~ 
perfezione dette nostre cognizioni mentan d* 
esser lette le Mie osservazioni del $ig. Sul- 
trer intitolate Della influenza reciproca della 
ragione sul linguaggio, e de! linguaggio sulla 
ragióne, che trovansi negli Attidella R. Accad. 
di Prussia, o nella Scelta d'Opuscoli interes-. 
santi. Milano Tom. I. in 4- p- "5- 

Avviene spesso, dice egli, che un' concorso 
fortuito di cinostanze ne 1 fa concepire un'idea 

tlUQ- 
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CAPO X!X. 

Risposta alle obbiezioni. ,(-:;.* 

SEguendo le tracce della natura noi abbia- 
mo veduto , come dai proposti i ì n ci u :ìi 
potrà aver origine una perfetta società , un» 
lingua perfetta, e come a que=te terrà dietro 



nuova e importante che presto si smarriteli, 
be, se qualche segno non avessimo con Ai fis- 
sarla , perocché <r uopo sarebbe il concorso me~ 
desina) di circostanze , che quasi mai non ri- 
torna. Alt 1 incontro, ove j' abbia per noi un. 
termine atto a richiamarne le principali , per 
mezzo di quello tutte le altre risvegliaci , e 
guidano- nuovamente l'idea, che di perdere ci 
Mtrebbe spiaciuto: nel che egli ripone il prì~ 

mo vantaggio delle parole. 

Il secondo è quello d* abbreviare ' moltissima 
tutte le operazioni dell' intelletto . Le ferole 
han sovente selle nostre meditazioni quell'uso 
chi han le lettere ne* calcoli algebraìcì . I?- que- 
sti sì opera sopra le lettere stesse , nè si pen~ 
j* a costituirvi le quantità per esse rappre- 
sentate, se non dopo che il meccanismo del 
Calcolo- ci ha condotti all' equazione finale , cioè 
al risultato che ricercavasi , Per simìl modo 
noi ragioniamo sovente sulle parole senza ren. 
derci conto ad ognuna minutamente di tutte 
Pìdee che vi sono annesse ( il che sarebbe co- 
sa infinita , massimamente rispetto alle idee , 
e nozioni composte ) , eccito che nell' ultima 
consbiusione ; e sebben questo sia spesso ca~ 
. . ti* 
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di mano, in mano la perfezione puranche del* 
le loro, cognizioni . Ma UO Filosofo quanto in- 
gegnoso , altrettanto, stravagante ne' suor pa- 



lio»», di molli irrori, ove prima alti parole 
non li sieno, fissati Un wut I premi i o"' 
però. si sia avuta innanzi questa avvertenza », 
egli ì senza, pericolo ; e non i da dire quanto, 
accorci i, ragionamenti, e vie ptà chiari li renr 
da in accorciandoli. . 

Db, terza vantaggio egli Ima nella proprie- 
tà , chi ban le parole Si condurci, alla rifles- 
sione sopra alle cose medesime , e d eccitare 
con, questo lo spirilo d'invenzione. Le parole 
perchè? quando? come?, da chi? per chi ? do-^ 
ve.' e simili, danno sovente occasione ad a*. 
li ricerche, le quali si sarebbon- neghile, si 
la memoria suggerito non avesse queste paro- 
le , e- se, queste non avessero richiamate l idee 
per loro espresse ^Oltracciò Linneo per esem- 
pio coli' introdurre i var'y termini indicanti le 
forme, le figure, le situazioni, le praporlio»! 
■te. dellevarìs parti devegetabili nm ha egli 
fatto che la Botanica in breve tempo Ila an- 
data, assai pii innanzi , che in lutti • secoli 
precedenti? E l' evidenza , che Unto ammira 
si nelle Matematiche, non vita ella da questo 
appunto che ivi non Darvi idea, o nozione , 
che da' suoi propri termini esattamente nonna 
espressa/ In qualunque ani «. scienza , ovt 
manchino i signì opportuni delle idee , le cosi 
non si PO"'» conoscere, che «Il ingrosso , l 
oscuramenti; laddove chi.ramme , e jW 
tamente conojconsi, allorché quelli si abbiano 
in pronto. 
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Cap. XIX. Risposte alle obbiezioni, ut 
radossi CO, un Filosofo, che non. sa provai 1 
l'uomo felice, se non avvicinandolo, quanto è 
possibile alle bestie, ha poi anche voluto sot- 
to alle bestie medesime degradarlo , preten- 
dendo che abbandonato a se stesso, non solo 
egli non sìa capace i K istituire ni una lingua , 
ina nemmeno d' istituire niun princìpio di so- 
cietà. E qua! mania è questa mai di volere 
abbassar se medesimo pel tristo piacere d'ab- 
bassare j suoi simili ? Un principio di Socie- 
tà , siccome abbiamo di già avvertito , sì ri- 
trova fra le bestie puraache , e in pià d'una 
specie. L' elefante , dice il signor de Buffon 
( i ) „ ha ì costumi sociali , di rado egli si 
ve- 



Ut quarto vantaggio egli scopre- eziandio 
nell'uso dei termini metaforici. V'ha, egli di- 
ce, nella nostra mente un numeri infinito di 
nozioni oscurinone , che sì sentono senza po- 
terle sviluppare, finché qualche uomo d* inge- 
gno non arrivi a scoprirvi una qualche somi- 
glianza con altre pià facili a concepirsi ; dal 
che poi nascono le espressioni metaforiche , eoi 
mezzo delle quali le oscure nozioni si fan ,10 
chiare agli uomini dì pià corto intendimento , 
Difatti gli stessi termini chiaro , oscuro, con- 
cepire, comprendere, immaginare x tranquili. 
tà , turbamento, ordine, confusione ce, coiqu,t-* 
li s* esprimono le varie modificazioni éé* nostri 
pensieri, <j gli stat^diversi del nostro, animo % 
san tutti metaforici , perchè tolti dalle cose 
*cor porre ; nè siffatte nozioni sarebhonsì dileg- 
giai potute esprintft diversamente, 

( 1 ) Rousseau . * . * 

(i) Hist. nat. in 4. t. i«. f. *o. 
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tit Ijt. d' una Soc. e. d'una lingua. 
Tede errante, e solitario , va ardi nanamente' 
in compagnia, il più' vecchio conduce la trup- 
pa, e marcia alla testa , il secondo, d' età la 
regge, e vién l'ultimo, i giovani , e ì debo- 
li van neì-mezso ; e: altrove fi) quando al- 
cuno dì essi trova un pascolo abbondante in. 
alcun luògo, egli chiama gli' altri , e- gli in-, 
vita a mangiar seco " ." con quali 1 arte i ca- 
stori sifabbricbin di concerto iì loro, albergo , 

? come, insieme convitano, non v'ha niunche. 
ignori , e. basta, consultare il. medesimo de 
Buffon per -vederne la descrizione pià minu- 
ta (z): lescimie, e particolar-mente glLGrang. 
Outang hanno anch' esse fra ■ loro una specie, 
di società nc'lor boschi (3). Lo stesso è de' 
conigli , de' cignali, de caprioli , e di molti 
altri (4): e scendendo agli animali piò" im- 

Pirfetti noi troviamo questa società pur tra 
api, e le formi che: come osar,.dutique.ne- 
garla all'uomo*' ' 

Ma vediamo le sue obbiezioni . „>IeHosta- 
to primitivo,, dice egli , non avefcdo gli uorm». 
ni né casa s .nà capanna, né proprietà d* alcu- 
na specie , ciascun dì loro alloggiava dove a 
caso trovavasi , e sovente per una solanotxe; 
i maschi e le femmine s' nnivanofortuitamente 
secondo l' incontro,.!' occasione , e ^desiderio , 
e colla medesima facilità- si abbandonavano; la. 
madre allattava da principio i figli per proprio 



(1) ib.t; i. 4. 
(*) li. r. 8. p. t8i. 

(3) Ib. t. 4 --. Orang. ) 

(4) Lemes sur les Ammaux, 
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Cap.XIX. Rispetta alle obbiezioni, u? 
bisogno, e avendoglieli poi i' abitudine resi ca- 
ri , seguitava ad alimentarli r,el bisogno loro; 
ma appena questi avevan f0rzadicerca.re.d3 ss 
stessi il loro nutrimento , non tardavano ad 
abbandonare la madre medesima , e siccome 
non vi era quasi altro mezzo dì ritrovarsi , 
che il non perdersi di vista , ben tosto arri- 
vavano a segno di non giù riconoscersi nem. 
metto- 1' un l'altro (1) 

La calda immaginazione di quésto autore 
non gii ha lasciato vedere neil'uom selvaggio- 
che una bestia, « non più . La maggior parte 
dt queste da' genitori si. staccano tostocbi 
hanno forza di provvedersi da se medesime -4 
dunque, ha egfi conchiuso , Io stesso dae av- 
venire degli uomini . Ma perchè non osserva- 
re la differenza grandissima, che fra lor pss- 
sa? Lascio J' immensa distanza , che v'ha dall' 
uomo alla bestia intorno alle facoltà dello spi- 
rito. La sola diversità della fisica costituzio- 
ne, Ja diversità soia del tempo che si richie- 
de nell'uomo, e nella bestia per l'intero svi- 
luppamelo delle f<(tol r à del corso , quanto 
non dee produrre diversi effetti 2- II comune 
degli animali, dice il Sig. de Buffon (%.), è 
più avanzato per le- facoltà del corpo all' etì 
di due mesi, che non può essere un bambino 
a quella di due anni ; sicché richiedesi per la. 
sua educazioo fisica un tempo dodici volte 
maggiore: f pam appresso (3^, egli perireb- 
be, 



f 1 ) Discour sur I' orig. Se les fÓndem. del 
inegual parmi les Hommes . t. Tari. 
| (1) Hist. nat. t. I4 . p. 34, 

(3) lb. p. 35. .. ' ' 
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!.J4. I//. 0Una Soc. e f-usa i lingua K 

' je ; soggiugne lo stesso autore , se fosse ab- 
bandonato innanzi all' età di tre anni." . Or 
che le bestie fortificandosi così presto , sì di- 
vidano da' genitori , con cui hanno avuto per 
sì poco tempo mestier di convivere , non è 
maraviglia. Ma 5' ha egli perciò a conchiude- 
re, che lostesso avvenir debba neiruomomal- 
grado una disparità cosi grande ? Che non ha 
egli riflettuto almeno a ciò , >che accade ne- 
gli, elefanti ? Una delle ragioni tortissime, per 
cui essi, vivono in società più degli altri ani- 
mali, si è appunto perchè han bisogno dei soc- 
corsi della madre per tutto il primo anno (1). 
Or chi non. vede quantcdebba questa ragione 
assai maggiormente valer nell'uomo. 

Ma oltreciò nello stato primitivo, che egli 
suppone, possibile. » che. 'errandogli. OQmìni nel- 
le stesse foreste , e, avendo spessa occasione 
d'incontrarsi, non, dovesse mai ninn con un' 
altro accompagnarsi stabilmente ? Possibile che. 
il genio , I' amoie , l'interesse mai non giù- 
gnesse a"d unirne pur due insieme ?. E se ciò 
è pur, avvenuto in alcun, luogo , come dunque 
si sono ivi formate le società ? Egli è certo 
che in tutti i paesi in tino ad ora scoperti gli 
uomini si son trovati associati : tra i selvag- 
gj pìit barbari , e che piùr s* appressavtno allo 
stato da lui supposto , la. società, di famiglia, 
v* avea pur non ostante . Come dunque s' era 
ella istituita., se formata non I* aveanp da se 
medesimi? E te da se stessi l 1 avean essi for- 
mata, come dunque dubitare della possibilità 
di ciò che è fatto? 

Io- 



( t > Buffon Hisr. nat- 



* 
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ei&.XlX.Rbpoita- dclleobbUzhMi . w$ 
Io credo superfluo il trattenermi su di ciè 
più a lungo : veniamo alle sue difficolti intor- 
no all' istitutori naturale di una lingua. " La L 
i, prima die' egli, è quella d* immaginare, co- 
„ me una lingua in questa stato, possa, agli 
„ uomini divenir necessaria , perciocché non, 
avendo essi ninna corri tpoadenza fra loro ,, 
M nè alcun bisogno d'averne,' non, si conce- 
,, pisce nè la necessità di questa, invenzione , 
„ nè la sua possibilità, s'ella non èindispen- 
„. sabile ,,. Ma questa difficoltà è tutta ap- 
poggiata sul. falso, supposto , che. gli uomini, 
nello stato naturale non debbano avere niuna 
corrispondenza fra. loro, tolto il qualeelta pu- 
re sen cade da se medesima : perciocché è oes. 
chiaro, che dove essi comunichino fra di lo- 
ro, la necessiti di manifestarsi scambievol- 
mente i loro bisogni importa anche necessa- 
riamente l'istituzione de* segni opportuni. 

La questione adunque si riduce soltanto a 
cercare ia che modo questi segni, istituire si 
possano. Riguardo a ciò. ecco, le sue obbie- 
zioni . Pretende egli, che non si possano tali 
segni introdurre, se non per vìa dì una espres- 
sa, convenzione, e che perciò la parola ( per 
valermi de 1 suoi, termini stessi ) sia necessa- 
ria per isiabìlire V uso della parola ,. Ma io 
credo d'aver mostrato già. abbastanza come e 
i nomi, e i verbi, e tutte- le altre parti del 
discorso si potranno, istituire benissimo a Col- 
la imitazione- de* suoni naturali , o per vìa ci' 
accidentali combinazioni senza ninna conven- 
zione precedente. 

Le difficoltà, ch'egli aggiunge circa all'isti- 
tuzione degli aggettivi, e de* nomi universa- 
li, sono state anch'esse a' loro luoghi bastan- 
temente spianate. Egli pretende, che ì nomi 
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IO non saprò certamente mai consigliarvi a 
secondare il bizzaro pensiero, che vi è na- 
to, dì fantasticare intorno alla lingua uni. 
Tersale. Nè è gii il motivo, che ora vi tie- 
ne sospeso, e intorno a cui ini chiedete no- 
vella, quei che più debbe ritrarvene. Il Sig. 
Giorgio Kalmar vi ha prevenuto , egli è ve- 
ro, e il suo saggio latino intorno alla lingua 
filosofica, e universale stampato l'anno scor- 
so in Berlino si è veduto in Roma recato in 
italiano, e ristampato qaest' anno f -1.774. ) ■ 
Ma egli medesimo era stato già molto innan- 
zi sovra di ciò pervenuto da Cartesio , da 
Leibnizio, da Wolfio, da \filkins , da Kir- 
chero, da Dahlgarne, da Beclero, da Solbrig, 
«■Lambert; i quali chi più, chi meno si so- 
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ut KiflwjiW intorno all' utitiìzhlìs 
no tutti sovra al soggetto medesimo ocoup'a- 
ti. Contuttociò <gli ha creduto , che Questi 
uomini insigni largo campo avessero 'liscia» 
ancora alle sue ricerche ; ed io non dubito , 
che dopo il suo saggio molto pur non ne re- 
sti alle altrùi. . . - ... 

Ciò che Più debbo allontanacene, é la na- 
tura medesima dell' impresa . L' istituzione di 
una lingua universale è fra le cose più para- 
dosse ch'io mi conosca . Osservata a primo 
aspetto ella sembra non pure utilissima , -ma 
pressoché necessaria; considerata più a fondo 
ella si scuopre affatto .«utile. Quando a van- 
taggio ni alletta ad occuparne! , la difficolta 
dell'Invenzione vi si presenta sì -grande , che 
ve ne fa disperare la riuscita; coli' internar- 
vi ■d'ogni passo la difficoltà vi si spiana di- 
nanzi , e la lingua ifuasi per se medesima vi • 
vien nascendo sotf occhi . Ma appena com- 
piuto il lavoro , formato appena il nuovo idio- 
ma ad introdurlo vi si presenta -un' opposi- 
zione insuperalile , che ogni speranza .1 to- 
glie di mai vederne l'effetto. Tante contrad- 
dizioni potranno forse sorprendervi ; ma però 
tutte ma ve,re,'e per poco che mi seguiate 
voi il Tederete agevolmente . 

Io cómineierò dall'utilità innegabile d una 
lingua universale, qualar ai potesse effettua- 
re; Passerò quindi, disciolte le apparenti dif- 
ficoltà eie s'incontrano, adimostraryi la reale 
facilità di formarla; nel che mi saia i uopo 
trattenermi alcun poco ad esaminare il pia- 
no proposto dal Signor Giorgio Kalmar. vi 
proverò in appresso , formata che Sia ,1 im- 
possibilità d' introdurla a dispetto di tutta la 
sua facilità. E.t»ccberò per ultimo I inutili- 
tà eziandio d'introdurre pel fine , the «*» 
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d'una lìngua universale. 
dì mira, una nuova lingua, sebben una tale 
introduzione fosse possìbile. 

Sopra àìIHttilitì di una lingua universale , 
che è la prima a presentarsi, io non mi fer- 
merà lungamente, perciocché troppo* per se 
medesima si mani testa . Una lìngua , che ln- 
'tesa fosse da tutte le nazioni , e che "riparas- 
se così al disagio della babelica confusióne , 
e chi non vede di qual vantaggio sarebbe ? 
Alla propagazione soprattutto, e all' accresci- 
mento delle scienze sembra ella a' nostri gior- 
ni divenuta omni necessaria ; perciocché ope- 
re interessanti, "che (ielle lingue Latina, Ita- 
liana, Francese, Inglese , Tedesca ec, si van 
tuttodì pubblicando, ò in buona parte rìescon 
"nulle per noi -, o ci costringono a consumare 
-fon lungo tedio quel tempo , e quell' indu- 
stria nello studio delle parole, che nello stu- 
dio 'delle cose più utilmente sarebbesi im- 
piegato.. 

La conosciuta importanza dì una lingua uni- 
versale fu quella, che obbligò i valenti uomi- 
ni sovraccennati, infili dal tempo che n*' era 
men grande il bisogno , a investigar la ma- 
niera d'istituirla. A vuoto però riuscirono i 
loro sforzi, e molti disperati del V esito fin 
da principio abbandonarono l'intrapresa. E 
certamente le difficoltà che incontanente da 
ogni parte si offrono sono sì grandi, e si nu- 
merose, che ben valer possono a sgomentar 
chicchesla . 

Per due vie giugner potrebbesi ad lina tale 
istituzione, o formando una nuova lingua , 
che dappertutto agevolmente potesse parlar- 
si, o istituendo una nuova maniera di scri- 
vere simile alle cifre chinesi , in cui equiva- 
lendo ogni carattere ad un' intera parola , 
ognu- 
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•ì £0 tjfiesrìonì intorno ali' istituzione . 
ognuno potesse intendere agevolmente , e re- 
car quindi nella propria lingua le idee da'ca- 
ratteri significate. 

I! primo metodo è quello , in cui più gra- 
vi s' incontrano le difficoltà . Perciocché da 
qua! lingua s'han essi a trarre J "vocaboli , 
che sian da tutti accettati ? Ogni nazione 
pretenderebbe d'aver diritto a fornire la sua 
parte, e voi sapete quanto siano in cià pos- 
senti i pregiudizi nazionali . Un congresso 
pertanto -di tutte le nazioni richieder ebbesì , 
■I ''.;de quando pur fosse possibile , io credo 
che non andrebbe a riuscire a verun profitto. 
Imperciocché come mai conciliare tutti i par- 
titi; come appagare le opposte pretensioni d' 
ognuno? Ogni verbo, ogni nome, ogni rae- 
p.ooia particella vi destrerebbe liti infinite , 
nelle quali volendo ognuno esser giudice, mai 
non avreste decisione. Senonché quando pure 
si componessero gli animi , dalla misura "di 
tanti varj idiomi qual risultato n'avreste voi? 
Una lingua a mosaico, tm vestito di Zanni , 
una Babele peggior dell' antica . Che se ta- 
lento mai vi venisse di formare un idioma 
con vocaboli tutti di nuovo conio, chi poi 
vorrebbe accettarli"? E quanto pochi voi ero- ! 
vereste, che., avesser coraggio di vincere f 
amor proprio a segno o\i riconoscer voi solo 
per universale legislatore, e da voi solo ap- 
prendere a favellare? A qualnnque partito v* 
aitenghìate, col primo metodo la riuscita è, 
impossibile. 

L'istituzione d'una scrittura simbolica dai 
canto dell'amor proprio, e dello spirito na- J 
zionale non avrebbe a trovare opposizioni sì 
grandi: ma l'intrinseca sua difficoltà un* op- 
posizione troppo più grande a priflio aspetti 
ci 
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-i* Ulta lìngua univertale. ìii 
ci oifre. Ed in vero seogni idea si debbe es- 
primere con un carattere particolare , dove 
trovare caratteri sufficienti, [o come appren- 
der di lutti il significato pur ritrovati che 
fossero.' 1 L'esempio sol de' Cinesi è troppova- 
ievole a spaventarci . Per esprimer essi i di- 
versi -sensi de' trecento trenta monosillabi y 
oad' è composta ia loro lingua sono giunti a 
fermate , secondo alcuni , più di cinquanta-. 
:quattromiia ., e secondo altri lino a, ottanta- 
mila caratteri, tutti diversi . Or se a questi 
vorrete aggiugnere tutti i caratteri che «on 
necessari ad esprimere le idee che ì Chinesì 
- non hanno, e che il commercio , i yiaggj , e 
là maggior coltura delle scienze a noi forni- 
scono in maggior copia, a qual numero si fat- 
ate cifie non avran esse ad ascendere ? E chi 
sarà mai da tanto, abbia pur egli la memoria 
di MitriJate, o di Pico , o di Magliabecchi , 
■o di qua! altro sì voglia , chi mai pDtrà eiser 
•da tanto che tutte giunga a impararle? Noi 
sappiamo, che fra i Chìnesi medesimi appun- 
to per questa somma difficoltà pochi sono, che 
scriver sappiati o leggère interamente la loro 
lingua. Anche con questo metodo adunque , 
e cun più forte ragione , I' istituzione di una 
1 lingua universale sembra affatto impossibile. 
Eppure io dico che con questo metodo ap- 
punto realmente ella è facilissima . Basta sa- 
pere acconciamente semplificare il numero dei 
-caratteri; basta saper somministrare alla me- 
moria gli opportuni soccorsi per ritenerli . 
i Questo è quello, intorno a cui il sig. Kalmar 
, s'è affaticato egli pure per molti anni , coi» 
1 qual successo però da una breve esposizione 
,. della sua opera voi il vedrete per voi mt> 
, .desimo. 

, ! -OfuscoH ■ F Un 
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ut Riflessioni ìntorn» all'istituzione. 
Va fine più vasto egli sembra anzi aver a- 
vuto di mira , ed è quello dì formare una lin- 
gua, la quale sia », un sistema di tutte le lin- 
gue particolari, che sono state, sono, saran- 
no, o potranno, oppure potessero essere, al- 
trimenti, un idioma che abbraccia , o può e 
dee abbracciare la Filosofia , o sia la Metafi- 
sica e la Logica dì tutte le lingue possibili - 
e chiama egli Metafilica .delle lingue il genio, 
lo spirito, l'anima, e forra loro; e Logica la 
natura, 1* indole , e 1' arte delle medesime , 
aggiungendo che 1' una e 1' altra Filosofia si 
esamina, considera , e giudica dall'Etimolo- 
gia, si approva, difende » e conserva dall' Or- 
tografia . „ 

V idea eh' egli porge del suo progetto non 
è certamente la più chiara e più nitida , ma 
ad ogni modo vi sì travede un progetto va- 
stissimo. Eppure eon quattrocento caratteri , 
e non più egli promette di soddisfarvi inte- 
ramente; anzi aggiugne, che „ qualora si sia 
fatto più famigliare l'uso di questa lìngua po- 
trà bastare di detti caratteri intorno la soia 
metà, e gii eruditi più industriosi, e che ben 
sapranno filosofare , potranno lasciarne altri 
cinquanta . ,, Di modo che un erudito indu- 
strioso, e che beri sappia filosofare, con cen- 
cinquanta caratteri avrà secondo lui, una lin- 
gua che equivarrà a tutte le lingue passate ( 
presenti, future, e possibili. 

A giudicare in qual modo egli attenga sì 
larghe promesse , veramente sarebbe d'uopo 
l'aver sott* occhio il dizionario ch'egli fa as- 
pettare nella sua opera grande. Tutravoltada 
questo saggio puranche può argomentarsene 
qualche cosa. 
In primo luogo i quattrocento caratteri , ia 
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Ó? urnt lìngua universalf . t*j 
ch'i pretende racchiudere tutta la lingua , so- 
no i caratteri, dirò cosi, radicali, „ ma una 
stesso carattere , die' egli , im diverse costru- 
zioni per via di diverse .figure , tropi, e cir- 
costanze può sovente significare j , j , ip , 
30, 100, *oo, e morte e molte più idee . „ 
Ora io non so se sia maggiore difficolti il ri- 
tenere (Ingerito idee tutte distinte dal ior ca- 
rattere particolare , o dugento idee espresse 
tutte da un -solo, colla briga oltre ciò di stil- 
larsi ad ogni tratto il cervello per distingue- 
re qua! delle dugento-idee sìa nel tare, o tal 
altre luogo dal carattere significata. Se 1* an- 
nettere un'infinità d'idee ad un solo caratte- 
re tosse un mezzo opportuno per agevolare 
-una lingua, ella potrebbe certamente con po- 
co studio ridursi ad un numero di segni assai 
minare . 

„ Secondo. La stessa nozione, segue egli , - 
secondo la diversa indole dell'orazione , secon- 
do di Terse circostanze , tropi , e figure può 
rappresentarsi con t , 3 , 7 , t ; , 40 , 150 , e 
moltissimi altri caratteri in tantoché l'eru- 
dito industrioso potrà esaurire tutti ■ suoi ca- 
ratteri contenenti l' intera lingua ad esprime- 
re, secondo le -di verse circostanze, una sola , 
« medesima nozione . Il eh. autore 8* avvisa 
dì provare con questo la fecondità della nuo- 
va sua lingua ; ma taluno potrebbe argomen- 
tare , die se ne provaste piuttosto la confu- 
sione. E certamente qual confusione non de- 
ve nascere nell' inte^figenza e nell'uso di un 
ammasso di caratteri , di cui ciascuno possa 
significare infitta a dugento idee diverse , e 
dove al medesimo tempo una stessa idea pos- 
sa essere espressa con pia dì cencin unir ■ di- 
versi caratteri? „ X5» epiteto , die' egli , un 
verbo idoneo, una special circostanzi toglie- 
F a r* 
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ti ogni ambiguità , che possa nascere nè{ si- 
• gtiificato preciso dì un carattere. ,, Ma parrai 
che di grandi epiteti , e di grandi verbi ido- 
nei, e di ben particolari o determinate circo- 
stanze sia mestieri , perchè un' idea espressa 
con cencinquanta caratteri , e un carattere 
esprimente dugento. idee non abbiano a lasciar 
luogo a niuna ambiguità .. Io io bene, che fra 
i Chinesi , i Cochinchinesi , ì 1 ibetanr, ec. un 
monosìllabo istesso ha varj significati; mano- - 
zachè, egli è ben raro, che questi oltrepassi- 
no i venti , i significati sodo distinti dalle di- 
verse pronunzie y nel qual caso è lo stesso co- 
me se si usassero monosillabi tutti diversi,. 
So al contrario, che fra gli Ebrei una stessa 
parola ha talvolta più sensi a cagione soltan- 
to delle diverse figure e allusioni : ma so an- 
cora che questo appunto è ciò che più spesso 
ha tormentato gì' interpreti . O vorrà dunque 
il sig. Kaimar con varj segni distinguere i va- 
rj significati di uno scessocarattere , in quel- 
la guisa che gli Orientali colle diverse pro- 
nunzie distìnguono quelli de' loro monosillabi.; 
e allora ogni segno equivarrà ad un caratte- 
re nuovo, e '! nttmeYo dì questi invece di ri- 
stringersi a quattrocento ascenderà alle mi- 
gliaia ; o vomì che i significati distinguane 
dalle soie circostanze del discorso: -e l'ambi- 
guità. -le anfibologie, gli equivoci , le con fusi et- 
ili a 'gli «rrori fatami?, assolutamente inevita- 
bili. Dai suo saggio apparisce ch'egli s'è at- 
tenuto ad .imendue iettiti ; e taluno direb- I 
Le qpa«i •"h' r.gìi I'abb7a.Tatto per incorrerei» I 
annidile ie diificoltà, conciossiachè econoroiz- 
si^sti emaniente ne' caratteri , e ne* segni do- 
ve son essi più necessari, e li moltiplichi all'- 
infinito , -dov' è minore il 'bisogno- 
Quanto alla prima parte baite» U recarvi 
■ : . due 
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duco tre de' suoi medesimi esempj. Il oaraP- 
t«re che significa Scie, presso lui esprime an- 
che aprico, luce;' sere no, caldo,, calore està» 
te , anno, costanza, oro, oro puro ; e quindi 
il verbo riluce H Sol:, è nel Sole, ita al So- 
li, et. pare a guisa dì Sole; parimente'.!? co- 
stante, dura, e in altri significati- attivi ;■ sic- 
come ancora pare un oro, indora ,. ricopre d'- 
ero, ec. La Luna significa lume , splendore , 
fredda inverno , mese , ec. variazione , inco- 
stanza , argento ' r e da questi nomi vary ver- 
bi . Un picciol arco col convesso in su spiega 
la somma altezza dei Cieli, il Regno dei Cie- 
li, il Segno di Dio, il Regno della pace e del- 
la giustizia, l'eterna felicità in Cielo; ed an- 
co un quadrante di cerchio , un arco di fab- 
brica ottuso , a*co fatto con giusta braporzió- 
Jte, arco steso lento disarmata, simbolo dipa- 
■M costante. Serve ancora per nota dei furale 
dei nomi, alle volte ancora dei verbi, ec,-. Di 
più esprime molte cose in poco, non una vola- 
ta sola , più. # una volta , alquante-- volte > 
molte volte , frequentemente , in molti modi ; 
in molte volte, espressione significante. Quin- 
di i verbi: penetra, porta all' ultima altezza 
de Cieli, gode dell' eterni felicità , fabbrica 
là casa con archi grandi e magnifici j dà del- 
la venustà , della grazia all' edificio eoa ar- 
chi dì giusta proporzione ; tiene in mano P 
sreo lento; è sempre pacifico , amante della 
pace. E'nota plurale, mette la nota plurale, 
ec. Comprende molte cose in poco, spiega la 
cosa significantissimamente ; abbonda di' alti 
sentimenti d' animo . „ Ecco quante idee vi 
debbano esprimere le figure del Sole, della 
Lmia, e d' un piccol arco, lasciando poscia a. 
w la xura d'argomentare dagli epiteti* eda' 
'- • È 3- verbi 
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verbi idonei dove il Sole significhi. Sole o cttr- 
sfanza, caldo oppur oro, Iute o estate, apri- 
co o anno, ec. Dove la Luna voglia dir Luna 
o inverno , lume freddo , splendore o mese , 
variazione o argento, ec. Dove V'arco voglia- 
dir arco o eterna felicità in Cielo , quadrante 
dì cerchio o Regno di Dio f arco di fabbrica 
ottuso o sìmbolo dì pace costante. I caratteri' 
di padre e madri , di. figlio e Jfc/i* sono art» 
cor pia fecondi di significati, eoe io ornine t» 
to , perchè sarei troppo lungo a voleri i tutti 
annumerare. 

Quanto alla seconda parte io ma farò cfie- 
recarvi un solo verbo . Egli è il verbo scri- 
vere espresso da un r . A questa lettera egli 
aggiunge in primo luogo i segni necessari per 
distinguere ì tempi » e le persone del verbo 
selle affezioni eh' egli chiama „ indefinite , 
cioè quelle che additano: k il tempo indefini- 
to o riguardo a) principio, o al lineo alla du- 
rata, e se non veramente indefinito che a chi 
parla, o scrive, pare , o fingesi esser incer- 
to; tu additano , che le circostanze sono io* 
definite, o che almeno a chi scrive sono ap- 
parentemente o simulatamente ignote, o che 
quantunque in qualche; anodo sembrino defini- 
te o sono, o furono' arbitrarie, che possono 
- t in altra modo ? o- che final* 
nrie, che:, cioè , non furono- 
:ra> dell' Attore, e in modo che 
> essere altrimenti. „ Qiiestaso- 
izione vi offre 90. segni . 
Vengono appresso le affezioni definitive- di' 
tempo , quelle cioè che esprimono io scrivo y 
scrissi , scrìverò , ec. in questo strio , o defi- 
nito tempo prefissomi* o da me stesso , 0 da 
altri. Eciò vi porta dai 90. segni fiso ai ut. 
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Seguono „ le affezioni definitive di circo- 
stanze, come scrivo questo , eh' io stesto mi 
son proposto , oppure scrivo questo libro di 
commissione altrui nel modo che mi è sta- 
to comandato . „ E questo vi guida fino 
ai 116; 

Succedono le „ affezioni definttrre di tem- 
po insieme , e di circostanze , come scrivo 
questo libro propostomi da me stesso, o com- 
messomi da altri in questo determinato tem- 
po, e col metodo scrittomi o da me stesso , 
o da altri . E con queste aggiunte ì segni 
«scendono a 144- 

I congiuntivi condizionali , e i participi che 
vengono .dopo, ve li fanno montare a i?v 

Ma ciò non basta . M Le affezioni aVrìnice v 
die 1 egli, caratterizzate di alcuni seg necci cre- 
scono di significato ; e però se vorrete dire 
per' quanto appartiene a me scrivo, scrissi,, 
scriverà „ dovrete apporre a tutti i tempi, e 
tutte le persone un altro segno diverso, un 
altro per dire scrivo per quanto è in me, per 
quanto dipende damt, co» tutte le mie forze 
co» tutta premura , facendo ogni sforzo ■' un 
altro volendo dire , scrivo non mancandomi 
nulla, o non essendovi nulla che m* impedisca 
di scrìvere (. quasiché Io stesso atto di scri- 
vere non mostrasse abbastanza, che avete per 
farlo ciò" che bisogna ) ; un' alerà per dire 
verìsilmenle scrivo f neli' atto medesimo che 
scrivete ) un' altro per dire senza alcun dub- 
bio scrivo , un altro per significare è dubbio 
st scriverò; sette altri per distinguere «scri- 
vete per istituto, per patto o convenzione , 
per voto o deliberazione d* animo, per costu- 
me O' consuetudine , per ragione delta cosa e 
dei tempo ,, per istituto e per putte i : un altro 
per esprìmere i gerundi . 

F 4, Nò 
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Nò vi credeste che i segni qui-, termi nasse* 
ro. „ i*è veduto, die' egri di sopra, cheogiif 
/ carattere prima é nome -, poi particella-, epw 
scia verbo; è i. sostantivo, t. neutro, j.pas^ 
sivo, a. attivo, o- semplice; o transitivo, co- 
me per esempio -r è uno. scritto, un libro. 1. 
diviene li faro . 3. lì scrive. 4» scrive , e scri- 
ve alcuna cosa ( dove notate che questi sen* 
sì , i qaali vorrebbono essere realmente di- 
stinti , son tutti espressi dallo stesso caratte- 
re r senza- distinzione nessuna, sicché -dal -so- 
lo contesto s' avrà a-rìcavare, se il verbo siar 
sostantivo, oneutro, 0 passive, o attivo. ) <c 
Ma questi stessi caratteri , segue egli , ag- 
giunti loro alcuni segni , alcuni tratti acqui- 
etano di più delle altre potestà . „ Uno di 
questi segni pertanto ha egli inventate acV 
esprimere t» necessità Ai scrivere , un altn> 
-ti ■.■possibilità UttrintHf* , un altro la possibilità' 
estrinseca , udì altro amindue le possibilità , os- 
sia il poter patere, un airro il cominciarne nto di 
scrivere^ un altro la continuazione , un altro- 
la ripetizione , un- altro la frequenza un altro il* 
desiderio, un altro /' apparenza dì desiderio > . 
un altro /* cessazione di desiderio .- Quindi 
Tengono i composti come il principio del de- 
siderio, il principio della necessità , fa neces- 
ec. tutte* le quali cose s'indicano co» altret- 
tanti segni uniti insieme -, e messi per coda 
aJ carattere principale. 

sita del desiderio , il desiderio della necessità , 
Queste distinzioni sono sembrate all' auto» 
re importantissime ( forse per I* uso frequen- 
te, ch'egli crede che s'abbiaa farne _)'; eper-- 
ciò voi troverete accuratamente segnata la 
coda che appiccar dovrete al carattere sevor- _ 
rete dire : .Desidero di aver necessità dì 
desiderare di scrivere, ovvero principio a dc- 
s . ; side- 
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side rare che ini sìa necessario di desidera, 
re di scrivere; oppure principia, ad esser ne- 
cessario , eh? io desideri di principiarla^ es» 
ser forzato a principiare a scrivere , ovve- 
ra mente sembrami dì desiderare che princi- 
. pi ì ad essermi necessario dì desiderare di 
' cominciare, ad esser forzato a Cominciar a 
scrivere, ec. 

Oltre a queste aggiunte , continua pur 1' 
autore, fatte quasi come code, o trascichidi 
vesti possono- i verbi radicali averne ancora 
deiie altre consistenti in certe ghirlande di 
giri, e anel'etti, co' quali significasi molto d'- 
azione-, .o ripetizione di essa fatta; molte, voi-, 
te. „ ■ r ■ 

,, La ghirlanda comincia dall' esprimer** ; ; 
scrive molto, ma non abbastanza molto ; ella,, 
•va innanzi per din scrìve molto, ma nonpiii, 
di quel che credasì; cresce ancora per signi-, 
ficare scrìve molto, e certamente pià di quel- 
lo molti , benché non tutti si credano ; pià. 
ancora si stende per accennare scrive molto , 
e- certamente più; di quello che non solo mol- 
ti, ina tutti sì credano. Che se vi piacerà di 
aggìugnère scrive molte, e varie cose, ma non, 
più varie di quello, chetimi si credano, ben ? 
chè molti le credano più varie , oppure scri- 
ve molto-, &j>arie cose, e certamente più,spe T . 
dilaniente degl'opinione non solo di molti , 
ma ancora. di tutti; ovvero scrive molte , e, 
varie, cose, e quelle argutamente , ma non più 
argutamente dì quel che credasi; ossia scrive- 
delle cose veramente moke, e verameote va ? ,. 
«ie, e.quelie certamente argutamente , e af. 
fatto speditamente , più speditamente 
pm ione di veramente molti, anzi ancora dì 
tatui,; q finalmente scrive molte, e veramen- 
te varie cose, e quelle affattp argutamente , 

F ^ 1 e ?ei- 
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e cereamente spedi cani ente , e più spedita, 
mente dell'opinione dì molti, anaì certamen- 
te di tutti vi converrà in tutti i casi ado- 
perare altrettante ghirlande , le quali però 
belle e fatte vi porge egli , onde non abbiate 
la briga di fantasticare a forraarvele. „ Anti. 
una stessa corona, egli v'avverte, se cosi bì r . 
sogni, potrà servire a più d' un verbo,. corno, 
volendo dire: scrive , parla , e insegna cose- 
veramente varie, certamente abbondantemen- 
te , e senza dubbio argutissimamente , e spe- 
ditissimamente , e più speditamente deli' opi- 
nione di molti, anzi affatto di tutti, » - f iùà 
Talora , segue egli , o per eleganza d' ora- 
zione, o per bisogno della cosa potrà con buon 
effetto unirsi alle corone alcuna specie dei 
riasckhi o code, cotte volendo significare ; tu. 
desideri eh* io scriva molte e varie cose spe- 
ditamente , e certamente più' speditamente 
dell' opinione di molti, anzi di tutti ; oppure 
sembra che tu desideri , eh 5 io. faccia sì., che 
tu scriva molle, e varie cose , e quelle spe- 
ditamente, e certamente più speditamente dèli* 
opinione non solo di molti, ma ancora dirotti; 
ovvero pare che tu desideri ch'io desideri di 
far si, che tu scriva molte e varie cose , e 
quelle argutamente , e speditamente.., e. certa- 
mente non so!o più e più varie > ma ancora 
più speditamente, e più argutamente dell' as- 
pettazione di molti, anzi di tusti. „ . ■■'Jfif 

Or sembra egli possibile , die un uomo si 
dia a credere seriamente , che ad alcuno, mai. 
venir debba in pensiero, allora quando si po- 
ne a scrivere, dì esprimere intorno all' atto, 
dello scrivere tante bazzecole? 

Ognuno giudicherebbe piuttosto che il signor 
Kalmar abbia inventate le sue code, e le sua 
corone per una semplice bizzarrìa . Ma ee** 
pat- 
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parla del miglior senno de! mondo : anzi av- 
verte, che „ nelle sue potesti ausiliari , e ne* 
varj loro accoppiamenti ( espressi dalle code ,. 
e dalle corone ) stan nascosti moltissimi ar- 
cani, che per.brevteanon. ha qal voluto spie- 
gare., e-cfee spiegati estesamente'nellaGram- 
roatica intera per la delicatezza , eleganza/, 
ed energia loro dovranno mirabilmente piace- 
re a quelli specialmente eh; fan professione 
dì scrìvere.-,, ■ ' 

■ Io direi piuttosto a quelli che fannoprofès- 
sione dì non iscrivere . Perciocché se ognuno 
innanzi di scrivere dovesse prima analizzare 
se a' ha la necessità, se n'ha il desidèrio j se- 
il tempo in cui lo fa è" proposto da lui , o da 
altri, se ll'fe per istituto, o per p«to , o per 
voto, o per arbitrio, o per costume, se scri- 
ve cose veramente-moke, o-'veramente vàrie -, 
e- se queste piìt' speditamente o ri»> e se pià 
•pediramente dell* opinione di molti , ma non' 
dì tutti, oppure speditamente dell' opinione di 
moki, anzi di tutti ec. ec. ec. ; se dovesse 
quindi aver presenti ali* animo tutti i segni 
semplici, e tutte lé code, e lé corone da ap- 
piccare alverbo scrìvere per esprimere il suo 
senso esattamente , i quali segni oltrepassano 
il numero di 450., io credo ch*egK lascereb- 
be la penna in un eterno riposo , e amerebbe: 
piuttosto di ridursi alla condizione degli Iro- 
chesi, e-degli Ottentotti , che avere ad af- 
frontare una fatica si sterminata innanzi di< 
poter esprimere: solamente : io scrìvo.. 

"A dispetto di tutto questoperò' non può'ne- 
garsì , che nel saggio del signor Kalmar noni 
vi sieno dell'ottime riflessióni , e dalle viste 
ingegnose . Ma elle manifestano generalmen- 
tesote un . uomo , che pieno dèli* idee dette- 
E 6 ilo. 
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lingue orientali s' è occupato piuu»s;o a tro- 
vare i modi con cui rende un caratteri.- comu- 
.ne a tutte ie cose , a cui può avere alcuna 
allusione ancor più rimerà , e ad esprimete 
con un solo carattere , caricato di segni ac- 
cessori, tutte t' idee die alla principale in 
qualunque foggia possono appartenere ; che a 
procurare quella semplicità, nitidezza , e di- 
stinzione dì segni , che in una scrittura sim- 
bolica , la qual si vuoi rendere universale , 
cercar si debbono principalmente. 

Quello che reca più maravigliasi è, ch'egli 
Iia voluto in questa sua lingua immaginare 
pur anche un nuovo genere di poesia; che io 
sfido e voi e qualunque ad indovinare giam- 
mai . In questa mìa poesìa die* egli , non do* 
tra tenersi alcun conto nè delnumero, nèdtl- 
la quantità delle sìllabe , e non potrebbe te- 
nersi quando pur si volesse, equivalendo ogni 
carattere ad un 1 intera parola, anzi ove sia co- 
ronato , o caudato ad una farragglne di paro- 
le lunghissima .- Tn che avrà dunque a consi- 
stere questa poesia senza numero , e senza 
quantità determinata di sìllabe ? Eccolo . In 
quella guisa, die' egli, che gli Stampatori prò- 
curano di fare a piombo ìlatì delle pagine dei 
libri : cosi dei nostri poemi , per così dire , 
visibili dovranno tirarsi .* piombo non, solo Ì* 
estremità dell' uno e V altro lato , ma i mar- 
gini ancora dei solchi e delle vene ; e chiama 
soldi gli spazj fra una colonna e l'altra, ve- 
ne gli spazj che servono ad esprimere l'inter- 
punzione . La poesia adunque deve consistere 
nel l'impazzare a distribuire fra le linee i sen- 
timenti di modo , che )e interpunzioni cada- 
no tutte precisamente al medesimo luogo; sic- 
ché le coione delle pagine, e i loro solchi, e 
... )• 
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le loro vene debban discendere tutte a pic«n- 
L10. Nj è già contento di questo solo ; egli 
vuol anche che vi- siano a modo, sua le rìnic . 
Ma in che' debbono, esse* peste, si fatte-rune ?, 
2ie! terminare le linee dui a due 0, calle aj}'.-- 
■zìonì verbali dello- stessa tempi- persona , . e 
numero , 0 con qualche- trascino 0 coda della, 
■medesima specie t 0 con aleuta delle corone , e 
se si unirà, segue egli awa corona, con, un 
trascino , tanto maggiore sarà l' ornato , e la 
fecondità dei sentimenti . Lascio a voi. il -pen- 
sare qua! armonìa ( che pure è una parte al- 
la poesia sì essenziale ) aver potrebbe no4 
poesia sì fatta, dì cui peraltro ogni canto ver- 
jeh.be fprse a costare più di fatica , ebe non, 
è costata ad Omero tutta I* Iliade , e l'Odis- 
sea . Ma dell' armonia il. signor Kalmar otri 
si cura gran fatto . Bastagli, che come il pa- 
dre Castelli ha saputo proporre agli occhi la 
musica dei colorì , cosi egli proponga loro la 
poesia deile colonne , dei solchi , e delle ve- 
ne tirate a piombo , e la rima delle codi e 
delle corojie . 

Ma fasciando oggìmai da parte e le codi; 6 
ìe corone , e le podestà ausiliari, e i vaij-lo- 
xò accoppiamenti , e gli arcani che vi stanno 
nascosti , io passerò, ad accennarvi brevemen- 
te quei mezzi, con cui mi pare che una lìn- 
gua universale caratteristica , più agevolmen- 
te potrebbe istituirsi. 11 pregio principale di 
questa lingua deve essere la facilità, e la chìa- 
tezza , e . tutti gli arcani ne voglion esser ban- 
diti . Il sìg. Kalmar vi dirà, eh' ella non po- 
trà più chiamarsi caratteristico-simbolica , e 
simbolico- caratteris tifa , siccome è la sua: ma 
purché ella potesse dirsi caratteristico intelli- 
gibile e facile, poco mi curerei di tutt' altro. 
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A renderla tale è necessario primiera men- 
te , che ad ogni idea' corrisponda il suo segno 
distinto, sicché' Ittogo non resti ad ■ amoigui- 
tà, o confusione , secondari a mente che ciò si 
faccia coila maggiore possibile semplicità , col 
minor murerò possìbile di segni , onde non s'ab- 
bia soverchiamente a caricar la memoria,. 

I primi ad istituirsi esser debbono ' i segni - 
d'i quelle- parole , che ad uso vengono più di 
frequente, quali sono i pronomi , le preposi- 
zioni le congiunzioni , le intercezioni , e- gli 
avverbj più generali. Da questi pertanto co- 
mi nei e-rei , ina eglino ridurebbonsi a pochi . 

Perciocché i principali pronomi , compresi- 
vi a^nche i-nomi personali , sono io , tu , se , 
jg/i", questo, cotesto, quello, il medesimo , e- 
il relativo che , o il quale. Ova io primoluo- 
go fissato un carattere, che gli esprimesse nel 
singolare maschile-, per significare il plurale^ 
» il femminile non s' avrebbe che ad aggiu- 
g-nervi un- segno costante . In secondo luogo , 
volendo economizzare , un carattere potrebbe' 
anche rispsvmiarsi , ed è quello di egli ; per- 
ciocché i -caratteri esprimenti quello e, il me- 
desimo vi supplirebbono bastantemente . Ter- 
zo siccome questo-, cotesto, qvelto emedesima. 
fanno spessissimo 1' uffizio di sempHci agget-- 
ti*i; così stabilito il carattere dì questi prò- 
nomi : lo sarebbe anche quello dì altrettan- 
ti agge-ctm . 

Le preposizióni principati sono dì , a , Sk^. , 
per, con-, senza, sopra , softo , tra , -verso , 
centro; e Itf-principali congiunzioni e, ne, o, 
ma, anzi, perchè, perciò, siccome, eósi,ètn* 
(bè , pure Ad. esse dunque con pochi earaE. 
feri ' agevolmente soddisfattesi . 
Per la interi catoni basterebbe,, che vm rt 
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ne fosse, 1;* quale- esprimesse dolore-, un'altra 
che significasse allegrezza , un' altra desideri;; , 
e supplica, un'altra minaccia , e un' altra- ti- 
more . 1 
Gli avverbj generali dì affermazione, e ne- 
gazione sona jf, e no', e il carattere diquest' 
ultimo varrebbe anche per la negativa non , 
Pel tempo, tre principalmente rrctuederebbon- 
si, uno pel passato, un altro- pel presente, e 
un cereo pel futuro-, I. passati di poco o dì 
molto, e i futuri prossimi o rimoti esprimer 
petrebbonsi con due »egn Scostanti aggiunti al 
carattere principale. Voi già prevvedete-i che 
questi caratteri stessi servir potranno ad in- 
dicare i tempi dei verbi; e fra non molto» ila 
parleremo. G'.i avverbj principali dì luogo so* 
no qua, là, costà', su, già. Ma. ai tre prìrni 
suppliranno i caratteri di questo , cotesto-, quel- 
lo, col leu* avverbiale che accenneremo fra 
poco ; ai due ultimi quali! delle preposizioni 
sopra e sotto . Gif *?verbj generali di quan- 
tità sono molto, poca, quasi , abbastanza j e 
di qualità bette e- male. Ma i primi quattro si 
trarranno agevolmente dagli aggettivi molto 
poco, vicino,, bastante , e gli altri due dai 
sostantivi bene e male , aggiugnendovi il se- 
gno avverbiale . 

Istituiti i caratteri pei vocaboli- più comu- 
ni di queste cinque parti del discorso conver- 
rà volgersi ai nomi. Questi senza dubbie sor» 

ri] I i die richiederanno un maggior numero 
caratteri, e quelli perciò intorno a «jaahe 
sarà d* uopo occuparsi maggiormente per ri- 
stringerne quanr è possibile Ja moltiplkitàj. 
senza però pregiudicare alia chiarezza che maj 
con si dee perder di mira _ 
Cominciando adunque «V jnrfyMfrf» dopo 
■ J: ■ **■ 
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Essate un segno, costante peri' torticelo dapre-- 
■oMtersi, quando si -voglia rendere il loro sen- 
so pÌù-deC«fcmtnato, io-mi farei prima ditut- 
to a stabilire un carattere pei nomi delleclas.-- 
si ; pia generali , come animale , vegetabile,., 
miserale , ec. ; verrei quindi a stabilirne de-.. 
gli.- altri -per ie^ classi ebe sotte a queste com- 
prendoni?, come quadrupede , augello, pesce, 
rettile , insetto ; pianta , fiore , frutto erba , 
legume, metalle, pietra-, sale , acqua , terrai, 
ed. . altri caratteri- risserei per- esprimere mon- 
te , fiume , mare, Ugo, regno, provincia, cit- 
tà, villa; altri per significare - anima t corpo, 
e quindi 1 facoltà dell' anima -, virtù, viz}, pas- 
sioni, membra corporee; altri per indicare ari 
te, scienza , professione , dignità ec* 

E* ineredilile- l'utilità, che dalla fissazione- 
di. questi caratteri noi potremmo raccogliere . 
Ferciocchè in primo loogo io vorrei , che ad; 
ogni individuo si premettesse allora immedia- 
tamente ii nome-delia classe , ne-lla quale egli 
si contiene \ come a cervo quel - di quadrupe- 
de, a> falcane quello d'augello , a pino quello- 
di pianta*, ec. In- tai modo due vantaggi; s*' 
avrebbono" l'uno che conosciuto il cantiere 
dell'individuo, si vedrebbe anche quello del- 
ia classe, a cui egli appartiene , e i penerii 
deJle cose sarebb'er- meglio , e più uniforme- 
mente determinati ; l'altro che non conosciu- 
to il carattere dell' individuo, si conoscerei 
be alroen quello- dslra sua classe, e facilmen- 
te dal contesto anche il primo spesse volte- 
potrebbesi indovinare- senza ricorrere al di- 
zionario. In secondo luogo per tutti i nomi 
proprj sarebbe inutile d' inventare caratteri par- 
ticolari-j ma premesse il carattere della clas- 
se sotto alla ^uale egli è compreso , non. V 
avreb- 
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•«rehbe- che a scrivere il non- e medesima di- 
stesamente; cosi arenilo a nominare Assiria , 
Ninive t Sardanapalo , basterebbe ai caratte- 
ri di Regno, di Cittì, e- di Ro scrivere in 
seguito per disteso 1 nomi medesimi Assiria , 
Ninìve, Sardanapalo . Il signor Kalmar ben. 
vedendo egli pure, che 1' inventare per ogni 
nome proprio uh particolar carattere sarebbe 
stato una briga 1 e inutile, e iniìnita , ba cer- 
cato dì risparmiarla. Ma i soli nomi di fami, 
glia vuol egli che scrivansi per disteso ; agii 
altri sostituisce alcune sue abbreviature , ie 
quali invece di togliere possono spesse volte 
concorrere ad accrescere la difficoltà . E chi 
è infatti, che vedendo la sua abbreviatura G£, 
possa argomentare s? ella significhi piuttosto 
Giorgio, o Gregorio? e vedendo Àn. »d<ib*ro* 
noscere ch'ella vaot dire Angleterrt ,. oJugbil- 
terra, e non più tosto- Anversa , Ancona , O. 
Annerì, o Afspub, o che so ioÌ= 3. Lo stes, 
so, io farei con. tutti i nomi di metafisica, di 
fisica, dì botanica, di medicina, di notomìa , 
di matematica,: ec. con. tutti in somma que\ 
nomi tecnici, e scientifici, che alla più parte, 
delle lìngue suso comuni. . ' , 

Ciò fatto non rimarrebbero che quelle ce 
se, le quali hanno' in ciascuna lingua un di- 
verso nome , da. doversi contrassegnare cotti 
Un distìnto carattere . Ma anche rispetta a, 
queste il numero de' caratteri distintici con 
un metodo semplicissimo- può ridursi ad assai, 
meno delia metà. Quasi ogni nutrie ha il. suo 
contrario, il quale esprime o negazione , od 
opposizione, come luce, o tenebre , giorno e 
none , moro e quieti' , -vita e morte , amor.; e 
odio , ec. Ora stabiliti due segni uno espri- 
mente negazione, e J 1 altro- opposizione. !; ba- 
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scerà inventare i distinti caratteri per le so- 
le Idee positive, perciocché le negative, e (è 
contrarie da^H stessi caratteri , aggiuntivi i 
segni costanti >di negazione e d'opposizione , 
Terran e--pre=se bastantemente-, così le tenebre 
s'esprimeranno col carattere della luce mes- 
sovi il Segno negativo, l'odio s' esprimerà con 
quel àeìi'-apiore aggiuntovi il segno opposto . 
Questo wtìfizio non è sfuggito aJ' sjg. K-al- 
mar, se non che la mutilazione del cara t re- 
re positivo , con cui vuol egli che s' accen- 
ni i' idea negativa , 0 contraria, troppo spel- 
lo potrebbe dar luogo ad incèliczze , e ad 
errori. 

Anche le cose che hanno fra loro le rela- 
zioni o dì somiglianza , o di coesistenza , o 
il dipendenza', potranno significarsi con ur,o- 
Kesso carattere aggiuntovi un segno costante: 
ma in questa parte io Torre i esser assai pift 
pareo del signor Kalmar, affinchè il soverchio 
amore delle allusioni non mi guidasse all'ara- 
bruita , ed agli equivoci. 

Dove porrei uno stadio principale «feti» 
»el determinare il senso preci» d'ogni Ile* 
me, e l'idee precise eh' egli contiene. Ogni 
lìngua t piena di termini vaghi , che o s'ada- 
prano senza- annettervi niuna -idea determina» 
ta , o indistintamente si usano ad esprìmerà 
una medesima idea . 

Ora da una lingua caratteristica 1. tutti i ve- 
ri sinonimi debbono essere esclusi assolutamen- 
te, x. tutti que' termini , che comunemente 
o'adoprano cerne sinonimi , ma' che sebbene 
esprimano in grande la medesima idea-, sì di- 
stinguono però per qualche piocola differem- 
za, o nuance, cerne dicono i Francesi , dopo 
averne determinato il senso con tutta preci* 
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sìone , significare dovrebbonsi collo stetto ca- 
rattere principale, aggiuntivi i segni opportu- 
ni che li distinguessero . In questo modo ol- 
treché verrebbe a scemarsi di molto il nume- 
ro de' caratteri , si darebbe alla lingua quel 
grado, di esattezza , e di precisione , di cui 
tutte mancano più « meno . E non sarebbe 
pur difficile il riuscire a questa esatta deter- 
minazione. In una lingua eli già formata , qual 
è, a cagion d'esempio, 1' italiana., il volere 
precisamente fissare il senso di ogni nome Sa- 
rebbe impresa difficilissima; perciocché non è 
in arbitrio del fi osofl- il dargli un significato 
piuttosto che un altro ; convien- eh" egli ri- 
spetti la prepotente forza dell'uso. 

Che norma è del parlar >. arbitro,, e giudicei 
e che nei tempo stesso è sovente vario, o in- 
certo, ed anche talvolta contraddittoria . Ma 
sella formazione d' una nuova lingua fa de- 
terminatone de' segni tutta dipende dilP au- 
rore , ed altro egli non ha a fare- die una di-, 
ligente analisi dell'idee, per esaminare quali 
riebieggano- un- segno distinto , e quali no, 
nel che le meditazioni, de' più celebri metaft, 
ritti, e una mezzana perizia delle lingue più; 
colte gii. sarebbono d' un soccorso grandissima. 

Fissati, i caratteri de' sostantivi la fatica 
maggiore sarebbe compiata , conciossiaché tue-, 
ti gli aggettivi, che da' sostantivi derivano * 
" — , lucida, ttne- 



. . -^sostantivi medesi- 
mi agevolmente si verrebbono a significare ag- 
giuntovi solamente un segno costante , che I' 
aggettivo indicasse. Vero è, che all'opposto, 
vi son moltissimi sostantivi, che dagli agget- 
tivi discendono , come grandezza , piccolezza » 
molestia-, allegrezza-, ec. ^ e in questo caso: 
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parrebbe, che il caràttere semplice avesse acV 
accennar l'aggettivo, e che- il segno costante: 
dovesse aggìugners* invece al sostantivo da 
lui derivato. Ma in una lingua caratteristica- 
dee badarsi più alia natura del vocabolo, che 
alla sua origine, la quale, è varia, in varie lin- 
gue, e dipende più dal caio, e dal capriccio 
de' primi istitutori , che da tutt' altro. II ca- 
rattere semplice adunque fuor di que' cali , 
che richieggano un'assoluta eccezione , dovrà 
esprimere sempre il sostantivo ■ e gli aggetti- 
vi o nascano da' sostantivi } o li producano ^ 
dovranno tutti esser marcati dal segno co- 
stante ; sicché alla sola prima ispezione rav- 
visar tosto si possa qnal carattere un sostan- 
tivo contenga , e quale urt aggettivo. 

A significare i comparativi noi usiamo di 
premettere al nome gli avverbi *»* « meno - r 
c i Francesi coìta premessa della particella. 
très esprimon anche l superlativi \, siccome Ì. 
diminutivi, e gli aumentativi significano co- 
gli aggelivi petit e grand quando scemar si; 
neve, ed- accrescere il valore d'un sostanti- 
vo, e cogli avverbj peu e teauceup quando- 
ciò s' ha a fare con un aggettivo. Egli è adun- 
que chiarissimo l'artificio, con cui le mede- 
sime cose anche in una lingua caratteristica 
agevolmente pò tran distìnguersi. 

Più non rimane a cercare rispetto a' nomi ,, 
che la distinzione de' generi e de' numeri . Cir- 
ca a questi un segno costante, che Ìndichi il: 
pjurale potrà bastare ; con dossi acchè tutti ti 
nomi, che non l'avranno *i vedrà tosto do. 
ver essere singolari . Una picciota modifica- 
zione del medesimo segno potrebbe arche ado- 
perarsi ad esprimere il quale dVGreci , e de-i 
gJi.Ehrei, sebèene essendo egli non di molt* 
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uso, potrà ornine t tersi comodamente , sicco- 
me efili mancava difatti senza alcuno sconcio 
alla lingua latina, e manca attualmente alle 
più coite fra le lingue moderne. Quanto a* 
generi- ognvno sa, che la distinzione di sesso 
non trovasi se non ne' corpi organizzati cioè 
negK >animalì e nelle piante. Ma ne! discor- 
so ce m une gli .min:; li soltanto san quelli , in 
cui occorre d* aver il maschio a distinguere 
xfalla femmina, in questi soiì pertanto s'avrà 
*da usare la distinzione di genere, e a ciò ba- 
steranno due segni costanti , uno de* quali il 
maschile significhi , e T altro il femminile . 
Fuori degli animali ogn* altro nome sarà del 
genere neutro, cioè di nessuno, e non dovrà 
avere per conseguenza alcun segno ; dal che 
un vantaggio pur ne veni , che i nomi mar- 
cati da' segni -generici indicheranno tosto, un 
-animale . Circa agli aggettivi', egli e inutile 
l'avvertire , che- siccome hano' essi a prende- 
re tutte le modificazioni de' sostantivi , a qua- 
li appartengono, così dovranno portare il se- 
gno, del gener«, o del numero che è proprio 
àut le* sostantivo , e andarne senza allorché 
questo non n'abbia. 

Gli awerbj equivalgono tutti di lor natura 
ad una proposizione, e ad uno o più nomi : 
così dolcemente significa con dolcezza . breve- 
mente con brevità, facilmente con facilità ec. 
Ora fissaci i caratteri per gli avverbj più ge- 
nerali nella maniera sovraccennata , per tutti 
gli altri non sarà egli bastante 1' usare il ca- 
rattere stesso de' sostantivi , cut essi conten- 
gono, aggiuntovi un segno costante , il qua! 
dimostri l'avverbio? > 
I verbi, che da' sostantivi derivano , oche- 
lor danno -origine, sono aure moltissimi . Or 
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■cjssti pure senza T invenzione di nuovi carat- 
teri è manifesto., che con quelli de' sostanti- 
vi corrispondenti chiarissimamente potranno 
esprimersi colla sola, giunta «T un segno co- 
starne, che indichi il verbo . Ma questi segni 
in primo luogo avranno ad essere tre diversi 
uae nei verbi transitivi attivi , un altro pei 
■transitivi passivi , e un terzo per gli intran- 
sitivi, o neutri. In secondo luogo il caratte- 
re solo col solo segno verbale non potrà ac- 
cennare che P indefinito ; d' altri segni sarà 
dunque 'mestieri per indicare le diverse per- 
sone, ì diversi tempi ; i diversi modi de ver* 
hi . Ma quanto alle persone basterà premet- 
tervi i caratteri de' nomi personali , quanta 
ai teiapj quelli degli avverbj di tempo; e 
quanto ai modi , oltreché abbastanza per la 
più verranno indicati dal senso, potrà espri- 
mersi 1' ottativo coli' interiezione di deside- 
rio, Ì' imperativo, e il soggiuntivo con due 
«egoi costanti , e fissati questi^' indicativo si 
farà noto abbastanza dall' aver i nomi perso- 
nali senza alcun segna modale ; e Fìndefinito 
dal non avere neppure la distinzione de* nu- 
meri, e delle persone. 

Un altro segno costante sarà necessario per 
ultimo alla significazione d*' partì ftp} , de' 
quaji io vorrei, che imo se ne stabilisse per 
«goi tempo alla maniera de* Greci; si che pe- 
rò non si chiederebbe, else aggìugnervi gli av- 
verbj di tempo. I gerundi dalla nostra lingua 
verranno esclusi di W natura ; perciocché i 
gerundi italiani equivalgono ai participi lati* 
ni , e greci; così il nostro amando è Yarxans 
de' Latini, e I* avendo amato è frìa/cm de'Gre- 
ci, t i gerundi latini ottimamente s'esprimo- 
no c*U' indefinito »se«edu.to dalie, preposizlo- 
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ai .corrispondenti , come amandi di amare , /* 
amando nell'amare, ad àmandum ad amara-: 
colle quali preposizioni aggiunte agl'indefiniti 
erprimendosi egualmente anche i supini y que- 
sti pure verranno tolti . 

Eccovi dunque in compendio tutta la lin- 
■g va . Stabiliti prima que* pochi caratteri , che 
si richieggono per accennare i pronomi , le 
•preposizioni , le .congiuntioni , le interiezioni , 
« gli avverbj più generali , fatevi a determi- 
nate i caratteri per nomi sostantivi incomin- 
ciando da'più universali. Istituiti questi , tut- 
ti i nomi proprjj .« tutti i tecnici e scientifi- 
ci j che in quasi tutte le lingue fono unifor- 
mi, vi_ risparmie ranno la -briga d'inventare 
J>cr essi de' caratteri paiticolari , ■perciocché 
*Ì contenteranno d'essere scritti distesamen- 
te, preceduti soltanto dal carattere della clas- 
se a cui appartengono. Rìmarran sole a fis- 
#are i caratteri per quei nomi , cheneWe varie 
lingue sono varj, e circa a questi puranche ì 
segni di negazione, di opposizione , di •imi- 
glianza ; di coesistenza, dì causa , di effetto 
vi solleveranno dalla fatica, più oltre della 
fnetà . Inventati poi i caratteri de' sostantivi , 
voi potrete riguardare il lavoro 'sitcom* qua- 
<i compiato, perciocché non avrete quasi a 
far aJtro, che a determinare quattro segni co- 
stanti da aggiugner lo» per formarne gli ag- 
gettivi , gli avverbj, e ' participi . 

Quanto alla sintassi io non credo ' mestieri 
d'affaticarsi ad immaginare niuna regola nua- 
*a. Voi avrete la distinzione de 1 sostantivi , 
e degli aggettivi, e io essi quella di genere , 
e di numero, avrete ne* verbi la distinzione 
di persona, di numero, di tempore di me- 
- ào> avrete le proposizioni da premettere a' 
aa- 
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noiìii secondo prelazioni , die avi-anno ad altri 
nomi, o a' verbi . La vostra lingua caratte- 
ristica avrà dunque tutto .ciò che bisogna., 
onde valervi della sintassi, che presso agi' Ita- 
liani a'Francesì, agi' Inglesi., e agli Spaglino- 
li si tiene. ' 

'Se or mi .chiedete di qual forma avranno ad 
essere Ì caratteri,, di .questo pure io V appa- 
gherò facilmea-e . Io ifnetcà che i caratteri 
esprimenti le cose tìsiche fossero per quanto 
è poisibiie imitativi. Quindi il sole, Ja fata* : 
le stelle, i raggi dalla luce , la fiamma-,, un ,\ 
/nonte, -u* fiume, un erha^, ana pianta , ua 
fiore-, un frutto, ana faglia-, un compasso , 
una squadra, uno scalpello, un martello , un 
tlob.o, un cubo, ua quadrato, un ■rettangolo , 
ua triangolo, ua cerchio, una /a/;<r, un ine- 
tto, una matto, un piede- ec. tutti vosre-i es- 
pressi colle figure -corrispondenti .. La facili- 
tà , con cui il loro significato a prima vista 
s'intenderebbe, è troppo chiara -e sensibile i 
e un- comodo vi ha eziandio , che per moltis- 
simi di questi oggetti già belle e pronte voi 
trovereste presso agli Stampatori leformeseH- 
£a la briga di febbricarle di nuovo , Per gti 
.-.Uri nomi io mi varrei delle lettere dell' al- 
i.cewo, che n'avrei maggior co- 
.._ i bisogna,. Perciocché il solo alfa- 
beto comune me ne fornirebbe .46. tonde fra 
majuscole e maiuscole, ed altrettante .corsi- 
ve , a. cui aggjognend-3 le flettere moltiplicò , 
come ss,-i j r u~v, le raddoppiati: come ff , 
ss 1 le composite com-st, & , le abbreviature 
come m ec, ec. , e ciò tanto ne' corsi, n] 
avrei- già oltre cento. Questo numerq-mf. w 
verrette -a. «Oppiar. , e erpicare luanda 
caratteri di diversa grassi- , eoa*, il «- 
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nancìno «, il testo « , e il garamoncino a , 
che difficilmente si posson confondere . Se 
ciò non bastasse, ricorrerei, per ultimo agli 
alfabeti Greco, Ebraico, Tedesco, Arabico , 
ec. sicuro che non avrei pur mestieri d'esau- 
rirli . 

Quanto a' segni costanti, l'apostrofo, i va- 
rj accenti, il punto, con cui gl'Inglesi espri- 
mono le quantità fluenti , la linea o sempli- 
ce, o doppi' posta sovra ai caratteri, di cui 
sL valgono i Matematici per indicare i minu- 
ti primi e secos.di, e le varie quantità d'una 
stessa denominazione, ì numeri posti in al- 
to, con cui s'accennano in algebra le poten- 
te,. e tanti altri ve ne fornirebbono certo ab- 
bondantemente . 

Non.nman più die accennar la maniera , ~ 
*on cui i caratrtrj sì hanno a disporre; e in 
questo io vorrei , che affine di evitare os»Ì 
confusione, in quella guisa che ogni parola »t 
scrive staccata, c. J staccato -si scrivesse ogni 

- -carattere ad ess.. corrispondente . Non s'avreb- 
ber dunque a «ingiungere se non i caratteri 
de* nomi univers.il. che ho detto innanzi do- 
lersi premettere ai "?mi proprj , e a' nomi*, 
delle classi specifiche, e degli indivìdui per 
facilitarne maggiormente l'intelligenza, i ca- 
ratteri degli aggettir;, e degli avverbj espri- 
menti il comparativo, il superlativo, il dimi- 
nutivo, l'aumentativo ec. , i caratteti degli 
avverbj di tempo Indicasti i diversi tempjdei 
verbi, e de' participi ; e tutti quegli altri , 
che concorrono a fermare una sola nozione , 
e che parlando esprimer potrebbonsi con una 
sola parola. Quanto ai punti, alle virgole } 

- alle parentesi ec. tutte i'avrebbono a segnare 
alla maniera ordinaria . 

Opuscoli . C Da 



Digilized by Google 



>4fi Kìfiestionì intorno all' istituzioni . 

Da questo piano succinto voi potete argo- 
mentar di leggieri quanto una lingua caratte- 
ristica sarebbe facile a formare, e quanto fa- 
cile pur sarebbe ad apprendersi inventata che 
fosse. Qui non avreste inflessioni di nomi , e 
dì verbi, che in alcune lìngue, e nella Gre- 
ca specialmente sono ai principianti di tanta 
pena , qui non L' ammasso ordinario di rego- 
le,- e d'eccezioni, che agguaglian talvolta le 
regole generali : non avreste qui a contorcer- 
vi il viso e la bocca per addestrarvi ad una 
pronunzia , a cui gli organi già indurati talot 
ricusano di prestarsi. Banditi sarebbono ì si- 
nonimi , che accrescono la difficoltà d' impa- 
rarli j le idee analoghe con segni analoghi ve- 
dreste espresse, non già con termini diversi 
affìtto, siccome avviene in quasi tutte le lìn- 
gue, gli aggettivi, gli avverbi . ° » «Ai>'4 

Sirtictpj che dipendono da un sostantivo me- 
•simo, o che esprimono le diverse modifica- 
zioni d'una medesima idea, vi sì offriretibo- 
no con uno stesso carattere , sicché appresi 
i sostantivi voi già sapreste pur tutto il re- 
sto, i caratteri dell' idee positive colla di- 
stinzione d' un picciol segno costante vi fareb- 
hon conoscere ancora le negative , le contra- 
rie, e quelle che seco hanno le relazioni al- 
men pìu imi;) e o di somiglianza o di coesi» 
stenta, o di dipendenza; per l'uso, regola de' 
segni costanti alla primi occhiata ravviserete 
a qual parte del discorso ciascun carattere si 
riferisca, il che non è da dire quanto giove- 
rebbe a wciliiar'e l'intelligenza de' loro signi- 
ficati: coli* uso de 1 caratteri universali pre- 
messi aì, nomi sf- ectficì , ed individuali voi po- 
rreste distinguere incontanente a qual c!a*se 
ogni nome appartenga, il che pur basterebbe 

10- 
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f una lìngua universale. 1 47 
sovente a farvi indovinare 1* oggetto ài lui 
espresso.- sopra tutto i caratteri imitativi vi 
offrirebbero gli oggetti stessi sott' occhio, tal- 
ché il vederli, e l'intenderli non sarebbe che 
un atto solo . In qua! lingua del mondo fa- 
preste voi ritrovare un' «guai facilità ? Dun- 
que, direte voi, tutta la ragione io avrò d* 
occuparmivi , e di procurare che questa lin- 
gua realmente •' istituisca , e si renda uni- 
versale . 

Voi avreste , rispondo io , un grandissimo 
torto, e perché una nuova lingua qualunque 
è impossibile ad introdursi universalmente, e 
perché quand'anche poìsibil fosse, per 1' og- 
getto che si ha di mira sarebbe inutilissimo 
il pensare a una nuova lingua. Lascio la dif- 
ficolti di recarla fra i popoli dell'Alia , dell" 
Africa, e dell'America, a" quali pure per es- 
sere universale dovrebbe farsi comune . Quii 
commercio letterario, direte voi abbiamo 'noi 
co' Tartari, cogli Abissini, e cogli Huroni , 
onde importare ci debba , che la nostra liit- 
sua da loro venga accettata? Or beneristriu- 
giamoci pur soltanto all' Europa . Il maggior 
vantaggio di una lingua universale sarebbe 
•dunque il far si, che l'opere letterarie , di 
cui le stampe Europee ci inondano da ogni 
parte, fossero intese da tutti universalmen- 
te,- }i vantaggio sarebbe grandissimo senza 
dubbio. Ma a ciò rirhìederebbesi , che tutte 
l'opere letterarie quind' innanzi in una tal lìn- 
gua fossero scritte, e che in quella si traspor- 
tassero tutte le scritte e pubblicati finora: al- 
trimenti finché l'Italiano vorrà pur seguitare 
t valersi della sua lingua: della sna il Fran, 
cese; Io Spagnuolo; l'Inglese, il Tedesco ec. 
pur della loro, voi non avrete fatto, che io. 

G 1 ' tto- 
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D I UK MARAVIGLI O S 0 

S0 1TNAMB0.L.0 

Accompagnata da alcune Rìfieuiom. 

sopra s ' " ,' 

V IL SQNNAMBOUSMO. 

TJArnoso negli anni addietro , è stato qui il 
X sonnambolismo di un'Giovane Domenica- 
no di cui fu pubblicata la relazione da P. M. 
Domenico Pino dello stesso Ordine : ma un 
altro Sonnamboio or noi abbiamo non meno 
maravigliòso. 

i. E' questi un Giovane dell' età di aa. an- 
ni ( i ) , che attende alia Farmacia presso uno 
degli Speziali più riputati di questa Città 
£2 ) . Egli ebbe negli anni scorsi prima una 
"febbre terzana perniciosa, e poscia diversi al- 
tri mali, cfre lo condussero più d' una volta 
□gli tstremi . Coli' uso degli opportuni rime- 
di egli n' è tuttavia felicemente campato, ma 
gli è rimasto un torpore, che tratto trattolo 



' (1) Prr nome Gaetano Cantili. 
(2) Il Si £ . Antonio Votati. . 
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addormenta , seguito poi ordinariamente da 
una- convulsione conica, che presto il rende 
sonnambolo . 

x. Cominciò il suo sonnambolismo a mani- 
festarsi nel passato Aprile, e d' indi-in poi è 
venuto sempre crescendo . Udite le Ivarie 
singolarità, che di lui si narravano , io ebbi 
curiosità di vederlo; e alla sera del so. dello 
scaduto Giugno ( 1780 ) io mi recai a tal fi* 
ne presso lo Speciale suddetto , II Giovine 
tra stato allora per affari spedito altrove , e 
non tornò che verso a mezz'ora di notte. Io 
mi trattenni frattanto col Padrone, e col Me- 
dico ( 1 ) > che lo ha guanto dalle infermità 
suaccennate, e che tenta ora guarirlo dal mal 
presente , informandomi di ciò eh 1 egli avea 
fatto fino a quell'ora di più straordinario . Al 
suo arrivo si troncò ogni discorso su tal pro- 
pos'jf) , perchè tutto ciò , che gii rammenta 
il suo male, o il continuo pericolo, a cui es- 
so l'espone , il riempie di profondissima ma- 
linconia , e su tutt' altro soggetto si si mise 
a ragionare. Egli si occupò da principio nel- 
le faccende che occorrevano; indi cessate que- 
ste «' intertenne ad udire i nostri ragiona- 
menti , finché seduto sopra una panca inco- 
minciò a sbadigliare, e a un'ora e un quarto 
di notte a poco a poco s'adormentò . 

3. Stette egli dormendo tranquillamente in- 
torno a ia. minuti , nel qual tempo benché 
ed altri , ed io il venissimo toccando , e sco- 
«endo piò volte , non diede segno d' alcuna 
sensazione. Cominciò dopo la convulsione to- 
nica 
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d*un maravÌ£Ììoto sonrtambolo. 151 
nica anzidetta, e com' egli tenea le .braccia 
annodate dinanzi al pedo , sì raggruppò con 
esse più fortemente , e di modo , che parve 
tutto irrigidirsi. La convulsione durò circa a 
tre minuti , dopo cui sciolse le braccia , e le 
rese poi ripiegandole, incominc.ò atasteggia- 
re dattorno, e riconosciuto il luogo , in cui 
si trovava, si rizzò in piedi, e s'incamminò 
verso il banco della spezieria . 

4. Era quindi un fanale acceso , e un can- 
delire con una candela spenta . Egli prese il 
candeliere, e con esso entrò nel laboratorio, 
ove tolto un sol fornello tra le mani , andò 
cercando nel fornello q<«lche favilla onde ac- 
cenderlo. Come i carboni erano tutti estinti , 
fuvvi chi al margine del fornello- accostò la 
fiamma à' una candela alla quale egli accese 
il solfanello e la sua candela con esso. Spen- 
to il solfanello, rimessolo a luogo, tornò alla 
spezieria, prese il giornale , ove pongosi ,le 
ricette da eseguirti al di vegnente , ne tolse 
un» , e la lesse fra se . Ordinava questa un 
decozione di marubbio bianco , e di non $0 
quale altra cosa . Posta la ricetta sul banco 
egli prese un pugno di marubbio , e postola 
sii d'una carta, con essa tornò aJ laboratorio . 
Guardò entro al tornelle- se v' era fuoco , e 
non trovandone diè di piglio a un braciere 
salita la scala, entrò nella cucina che è nel 
piano superiore , ove colle molle scoperto il 
fuoco, che era sotto alla cenere , scelse , e 
pose ne! braciere sei o sette carboni accesi ; 
indi ricoperto- il fuoco colla paletta, e rimes- 
se a luogo la paletta , e le molle , disceso 
nuovamente nel laboratorio verso il fuoco nel 
fornello, vi soprappoie de* carboni, gli avvivò 
col soffiettoi poi infusa dell'acqua in una pic- 
G * cola 
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cola "cazzeruoia , e messovi il marrubbìo , 'la 
pose sul fuoco . Fatto questo tornò alb spe- 
zìeria per osservare su la ricetta quali fossero 
gli aicri ingredienti. La ricetta era stata ri- 
messa sei giornate, e posta in disparte. Egli 
la cercò nel luogo ove t* avea lasciava ; e il 
non trovarla bastò per rompere il filo delle 
sue idee j e delie sue operazioni ; rimase im- 
mobile, e s'assopì. 

5. li sopore tuttavìa non durò molto: dopo 
due minuti egli si riscosse novellamente , e 
rientrò nel laboratorio . Quivi è una scanzia 
di libri, e un tavolino, e studioso , coro. 1 è , 
egli usa quivi passa.' leggendo le ore che gli 
rimangono di libertà. Seguendo ancor da Son- 
nambolo il suo costume scelse fra i libri che 
v'erano un manoscritto di Filosofia Morale , 
cui suol rileggere di quando in quando allor 
che è desto, e che avea letto da Sonnambolo 
ancor la mattina . Cominciò a guardare este- 
riormente se v'era il segìio, è non trovando- 
lo fece un pìccolo atto d'impazienza. Quindi 
aperse il libro, cadutogli sottocchio ilnumerj 
133. cui proferì', andò innanzi fino al numero 
i«r., al quale sì arrestò, dicendo; Glièquì; e 
si pose a legger fra sé medesimo sotto voce , 
pronunziando però chiaramente le parole, che 
al manoscritto esattamente corrispondevano. 

6. Lesse circa a una pagina e mezzo, quan- 
do udendo strepito nel fornello, ove il padro- 
ne avea gettata dell' acqua per estinguervi il 
fuoco , si alzò , pfese il lambicco , il portò 
vicino al fornello, andò a Ila cassetta otetien- 
SÌ il carbone, e non ve ne trovando abbastan- 
za , versò nel fornello il carbone che V era , 
e colla cassétta andò a prendere nuovo carbo- 
ne in cantina. Colà disceso cominciò a tram 

• ' > vici- 
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d'un maraviglialo Sonnambulo. 15? 
vicino con una pala i cnboni più gros i , e 
come il manico ne traballava , il battè con- 
tro terra per rinfrancarlo . Indi colla pala 
medesima si fece a. versare i carboni nellicas- 
setta.;^ma come l'operazione riusciva lungi , 
ptrchè.^iMsci gli cadiv.an dai lati , gettò, la 
pala, e s'appiglio. al partito di- prenderli col- 
le mani. Empiuta cosi la cassetta, ed-alzata- 
-la , svinQSmmiflò per tornar» di so?ra : ma 
allacciatosi all', uscio , ricevette un soffia im- 
provviso d'aria fresca, che venne da uni can- 
tina, inferiore r e questa in un attimo gli le- 
vò tutti i sensi per modo, che Ja cassetta gli 
cadde di mano , ed egli medesimo rovescio 
ali' indietro, è sarebbe- irò per terra , se il 
Padrone gli- era a fianco non lo avesse subico 
sostenuto. Qui è da avvertire, che ogni sen- 
sibile impressione di freddo, e quella spezial- 
mente dell* aria fresca , che Io circonda in 
tutta la persona, non solamente gì' interrom- 
pe tosco ogni ordine d'idee, e di azioni, ma 
Io assopisca anche, io maniera che cade a ter- 
ra-, se non è chi lo sostenga. . 

7. Posato sul pavimento egli rimase col^-ad- 
dormentaip tranquillamente per quattro o cin- 
que minuti . Indi ricominciò la convulsione , 
«be precede sempre il sonnambolismo , e ri- 
conosciuto prima coi tacco il luogo dov' era , 
poi levatosi in piedi n'andò di sopra, più/non. 
sovvenendosi né di carbone , ai di cassette-* • 
$ rientrato nel laboratorio tornò allo studio 
ed ai libri . Perchè questi egli non lordasse 
-■polla pavere dì cui avea tinte le mani, il 
padropeVi affrettò a ripulirgliele con un pan-' 
90. lino, -senza ch'egli punto se n'avvedesse. 
Égli data un'occhiata ai libri , scelse il pri- 
mo to;no della Chimica pratica del- tfacquer 
G 5 tra-, 
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tradotta Installano. Guardò prima esterior- 
mente se v'era il segno , e non trovandolo : 
Bel piacere, disse con un cotal atto d'inquie- 
rudine, di sempre togliermi i segni , Indi a- 
perto il libro, e cercato il 4. Metodo dei 
Capo x. che tratta dell' argento , dicendo tra 
se: Gli è questo, si pose a leggere , pronun- 
ziando, come «opra, le parole distintamente, 
siccome suole anche quando è desto leggendo 
da solo a solo. Terminato senza interruzione 
il primo paragrafo, passò al secondo che in- 
comincia: Se P argento fesse unite coli* oro , 
auest' oro si troverebbe dopo la dissoluzione 
al fondo del vaso sotto la forma di una pol- 
vere. Qui gli ai mosse una difficoltà: Sotto la 
forma ai una polvere ! ( cominciò a dire fra 
'se ) Non va benei non avrebbe ad essere una 
•polvere , ma una calte . Tornò quindi a leg- 
gere il periodo , e tornò pure a ripetere : 
Qui v*ba un errore'. V oro dovrebbe averper- 
duto U flogisto i dunque dovrebbe aversi una 
talee , non una polvere . 11 padrone che già 
più volte avea tentato precedentemente , tna 
indarno, di entrare nelle sue idee, e farsi 
da lui sentire , credette che questa fosse I* 
occasione opportuna , e fingendo di lOpraggiu,- 
gne in quel momento , gli domandò che cosa 
ondasse ledendo e qual difficoltà vi trovasse . 
V ha J&Tuna cosa , che non intendo , rispose , 
&JlJito di errore , . . Cbe dice il libro ? ( sog- 
? giunse il padrone ) leggete forte ? Egli lesse 
ad alta voce il perioio. Ebbene ? ( replicò il 
padrone ) dai? è l\errore? ... Cbe al fondo del 
vaso ( rispose egli ) si dee trovare una calce , 
non una polvere d' oro . Il padrone cercò per 
varie ragioni di persuaderlo del contrario; egli 
enne di roano in mano rispondendo » fnodesta- 
; f men- 
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mente bensì , ma però senza cedere : la di- 
sputa durò qualche tempo ; finché il padrone 
per convincerlo che I* oro in quel caso con 
poteva essere calcinato , gli disse dì cercare 
il capo, ove trattasi della soluzione dell'oro. 
Egli guardò l'indice, e trovò il capo ; !1 pa- 
drona soggiunte dì osservare il secondo meto- 
do.: questo nell'indice era segnato a pag. 53.; 
cercò la pagina, trovò il metodo , e si mise 
a leggeri» forte . Dopo che n' ebbe Ietto un 
duor tratto, io volli provare quel che avesse 
a succedere al frapporrli una carta bianca 
fra l'occhio e libro. Questa gli ruppe incon- 
tanente tutto l'ordine delle idee : egli ri ma- 
rnale immobile sullo scanno ov'era assise , e 
cadde in un forte sopore. 

E. Dopo qualche tempo , previa la solita 
convulsione, nuovamente sì scosse, e cercò 
tasteggiando di riconoscere il sito. Ma sicco* 
me ìl tavolino, che gli era dinanzi, trova v-v 
si. ingombro di varj libri , di due candelieri ■ 
ec. egli durò molta fatica a determinare do- 
ne si fosse i anzi osservai , che nel 1' anda w 
qua e là toccando passò, due volte colla mano 
immediatamente sulla fiamma dell*' candela ;, 
senza mostrare d'averne alcuna sensazione-. 
Finalmente essendo, stati levasi tutti gl'in- 
gombri , si riconobbe , » alzatosi andò giran- 
do alcun tempo qua e là pel laboratorio , fin- 
ché arrestatosi ove in un catino erano delle 
scorze di cedrato in infusione, si mise ad as- 
saggiarle , e dicendo : Kon sento- nulla » ne 
versò l'acqua, poscia andato ai pozzo , attin- 
se dell'acqua nuova, e ve la rimise. 

9; Finito, questo si avviò per tornare al ta- 
volino, e veduto in passando un cesto dì ga- 
"i" i 0 ruta capmrut , ne tolse una pianta 
G 6 coi 
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coi (ìorì , e si fece ;id esaminare i caratteri 
botanici . Posata perciò la pianta sul tavoli- 
no-, ne staccò un fiore , ed osservandolo co- 
minciò a dire : _ E' polipetalo papiliortano . 
Quindi tra i libri andò cercando un compen- 
dio manoscritto del sistema di Tournefort , e 
scoinone l'indice, trovò appartenere Ì polipe- 
tali papilìonacei alla X.. Classe. Prese all'ora 
l'opera del P. VitmanDf Medicati! htrbarum 
jacuhatibus , C trovato qui-i alla X. Classe: 
Galega. Ruta captarla ec. cominciò a riscon- 
trare ad uno ad uno ì caratteri del fiore, di- 
cendo di mano in mano: Va bene. Giuntoove 
il libro segna : Carina oblonga , compressa 
deorsum gtbba , sì arrestò dicendo : Che è 
questo gibbo? Poi ttsto alquanto pensoso pre- 
se iì Dizionario , cercò gxbbus trovò gobbo , 
e riguardato il fiore: Gobba , disse ; va berte. 
Osservati i caratteri dei petali , passò al ca- 
lice. Il testo dice Calix quinquefida! : esami- 
natolo attentamente: Oh questo, disse, è ben 
glusn , colle quali parole credette i! Padrone 
«Vegli volesse alludere al calice dell' Eufra- 
sia, cui aveva esaminato alla mattina men- 
tre età desto , e che sebbene nel libro fosse 
detto quinquefida! , egli avea trovato quadrìfi- 
do. Venne poscia alla pianta . Il libra dice: 
Aitando bumana . Con un atto di sorpresa : 
Diamine*, disse egli , io non »' ho mai -vedute 
di così alte. Circa alle foglie ne! libro trova- 
si. Voltola ovata , ve! lanceolata , emargina- 
te. Egli stesse una foglia per osservare que- 
st'ultimo carattere; ma essendo ella appassi- 
ta: Sarà , disse, anche questo , qui non sì può 
riconoscere. Dopociò gli venne talento di con- 
tar gli stami dei fiore : ma come questi era- 
no piccoli, e non poteali ben disccrnere : Gii 
è pur 
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~ t pur vero, disse, che il sistema di Linn-.v è 
buono , via sol per lei. Si volse quindi a cer- 
care una carta- manoscritta contenente una 
classificazione generale secondo Linneo . Quel- 
la era nello scnffjle fra due libri. Il Padrone 
accortosi di ciò ch'egli cercava tratta la car- 
ta di mezzo ai libri , la pose sopra di essi', 
perchè più. agevolmente gli cadesse sotto a-He 
rnaui> Ma egli andò a cercarla ove stava dap- 
prima, c qui rinvenendola , osservò 1 nel com- 
pendio manoscritto 'di Tournefort, se mai fos- 
se là dentro , cominciando dal principio , e 
scorrendo i fogli insino alla fine . II Padrone 
intanto inserJ la carta ne' primi fogli, speran- 
do ebe avesse a riconoscerla tornando indie- 
tro. Ma la cosa andò tutta al contrarie, poi- 
ché al federe questo nuovo oggetto , nell'at- 
to di voler chiudere il libro, tutto il filodel- 
lè idee gli si troncò interamente . 

.to- Rimasto immobile per qualche tempo , 
dopo essersi nuovamente riscoiso ; A proposi- 
to , disse , Jq. scatola ; e. s* avviò per uscire 
della spezìeria. Il 'Padrone s'accorse, ch'egli 
V incamminava per andar a riprendere una 
scatola, che avea portato fra il giorno a rac- 
comodare. Per impedire che non uscisse , il 
precorse , e trasse a se lo sportello. Non po- 
sò però chiuderlo affatto , perchè il sonnam- 
bolo subito sopraggiunse . Questi trovando lo 
sportello socchiuso: Conviene , disse , che vi 
jia gran vento , e spingendolo fortemente 
uscì sulla strada. L'aria esterna inquella se- 
ra non era fresca gran fatto ; l' impressione 
di essa pertanto non ebbe la forza di' gettar- 
.lo a terra .immediatamente , siccome avea 
fatto quella della cantina . Valse però abba- 
EStanza per rompergli ricorso dell'opera ieCMr 
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presa , ed arrestarlo : e avendolo il Padrone 
ricondotto dolcemente nella tpexieria , quivi 
poi sì assopì interamente , e lasciato posa- 
re in terra, restò addormentato per più mi- 
nuti . 

il Ricominciata la solita convulsione no- 
vellamente si scosse, e toccato prima dattor- 
no il terreno, rìsali in piedi . Si diede quin- 
di a passeggiare per la speaieria dicendo: 
Vìa , acchetatevi , guarirà ; il sue male me» è 
ancor disperato. S'avvidero i Padroni, ch'egli 
alludeva alla malattia attuale di una sua Zia , 
e che ie parole erano dirette ad una sua So- 
rella , che era di ciò veramente afflittissima . 
La Padrona tìnse dì essere - questa Sorella., e 
con ciò entrò seco in discorso mostrando di 
credere la malattia assai pagglore eh* eì non 
diceva; soggiunse appresso , che sentiasi mal- 
ie ella pure , e il pregò- a volerle toccare il 
polso. Egli il fece, ma sol toccò esattamene 
te, e disse: Non tento nulla. Insistette quel- 
la di aver male , e U pregò a darle qualche 
rimedio. Ebbene , dìss'- egli , parlerà, col P* 
àronei e levatosi dal luogo , ove si era posto 
a sedere; «i avviò per uscir dalla camera delr 
le Sorella, ove supponeva di essere , e andò 
ad urtar fortemente col ventre nel. banco, 
della spezieria ; dal che sconcertato , tornò a 
sopirsi . ->&l 

u. Poco dopo col' tatto riconosciuto al so- 
lito H luogo , entrò nel banco , e ripreso ti 
libro d.'lle ricette, gliene cadde una sott* oc- 
chio , ove ordìnavasi dell* olio di mandorlo 
dolci. Egli guardò il vaso ove suole tenersi , 
e trovandone scarsezza andò nel laboratorio 
per ispremerne di nuovo . Osservò prima H 
torchio , e vide che le mandorle gii v'erto 
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sotto. Mise dunque net torchio la solita stan- 
ga, per aggirarne la vite. AH estremità del- 
ia stanga è un annello , a cui suole con un 
uncino attaccarsi una corda, la qual s* avvol- 
ge ad un picco! argano orizsontale , che sì 
nuove con due pali di ferro . Egli fece esat- 
tamente tutte queste faccende, se non che al 
toccare i pali di ferro , il freddo di essi lo 
arrestò alquanto , e rallentò la sua azione . 
Riscaldatisi poi questi al calore delle sue ma- 
ni , egli riprese con vigore la sua operazio- 
ne, e la terminò interamente , levando po- 
scia la corda , e la stanga) , e tutto rimetten- 
do a suo luogo . 

13. Tornato che fu nella spezierìa , la Pa- 
drona sì finse una Fantesca , la qual venisse 
a chiedere due oncie di acqua matricale eoa 
emulsione di semi di cedro. Picchiò sul ban- 
co per farsi intendere ; e avendo quegli ri- 
sposto, fece la sua inchiesta , domandando an- 
che il prezzo, il prezzo, àiss* egli, è di cin- 
que soldi : ma avete vói dove riporre queu* 
acquai ..Ho , ella rispose : Dunque un altro 
soldo per l'ampolla. Quindi presa un* ampol- 
la vota cominciò a pesarla sulla bilancia, e 
lasciatovi il peso corrispondente , v' aggiunse 
due oncie ; poi messa dell' acqua matricale 
nell'ampolla intino al peso di due oncie , an- 
dò a pigliare il morta jo di bronzo', il cui fred- 
do lo arrestò dapprincipio per un momento, 
ina non l' interruppe j e messo nel mortajo un 
piccolo pugno di semi di cedro si fece a pe- 
starli ; indi versata nel mortajo V acqua ma- 
tricale, e ben tutto rimescolato , preparò un 
catino coperto da un pezzo dì tela , e su d* 
essa Versò tutto quanto ripiegando poscia la 
«la, * spremendola, perche il liquore attra- 
ici 
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verso di lei filtrasse . Que*to per ultimo dal 
catino riversò neJi* ampolla , e fattole un tu- 
ricciolo di carta , la consegnò alla supposta 
Fantesca. Elta>vea preparati i sei soldi., on- 
de psgarlo^fo volli che inyece gli desse una 
iìra Jote» -per farsi rendere il di più: Gettò 
ella jhrnqiie la lira sul banco senza nominar- 
la-Xi guardatala, disse: Venti soldi., e per 
Insolita fenditura la mise entro il banco. Gli 
e un mezzo scudo , disse la Fantesca . E* un 
venti soldi, rispose egli . 24o, Signore mezzo 
scudo', replicò quella. Egli con atto di colle- 
ra aperto il banco, e- presa la moneta, gliela 
gitto innanzi dispettosamente dicendo : Pi- 
gliatevi il mezzo scudo , a me altro denaro . 
Essa raccolta fa moneta di terra, ov' era ca- 
duta: E' -vero, disse , ìa m' era ingannata , 
mi dia il resto . Rimessa la lira nel banco , 
egli ne cavò tre nion.te da cinque saldi , e- 
gliele diede. VorreÌ t disse questa , dei soldi , 
t he »* bo bisogno . Egli riprese le tre- mone- 
te, e contò quindici soldi . Questi son quin- 
dici -, disse la Fantesca . E cinque venti, ri- 
spose egli , per ciò che v > ho dato . Evviva - 
riprese la f antesca , io m' 1 avrò dunque V am^ 
polla in regalo . , No no , replicò- quegli ; a 
proposito; qua un altro soldo , e con un pic- 
co! sorriso glielo tolse dì mano . Poi entrato- 
net laboratorio lavò il mortajo, il pistelJo , ìl- 
catìno , ed asciuttiti diligentemente , rimise 
tutto a suo luogo. 

- 14. Intanto il Medico scrìsse una ricetta , 
io cui ordinava mezzo denaro dì mercurio su- 
blimato corrosivo , una dramma di sai di tar- 
taro, quattro dramme di olio dì vetriolo , il 
tutto mista in sei onctfe-<T acqua di cicoria , 
ec. Già più volte aveva egli fatto V esperi- 
mea- 
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mento di presentare al Sonnambolo delle ri- 
cetre espressamente spropositate , p?r vedere 
se sapea riconoscerne gli errori , e ciò era' 
sempre avvenuto ; anzi l'ultima volta veden- 
do sottoscritto il solito nome , rigettò subito 
la ricetta, dicendo : Questo è uno degli- usati 
divertimenti del Dr. N. Perchè anche qne«« 
volta non la rigettasse , invece del proprio 
nome egli soscrisse quello di un' altro Madi- 
do de' piò autorevoli ( i ) , e la ricetta . a me 
diede. Feci anch'io la cerimonia di picchiare 
sul banco ; egli domando che volessi ; ed k> 
gli presentai la ricetta. La lesse, e cominciò 
a fare grand' atti d' ammirazione : guartfò la 
soscrizione; rilesse la ricetta , poi osservata 
la soscrizione nuovamente: Anche qus:n: , dis- 
se , è singolare . Tornò per la terza volta a 
rileggere la ricetta attentamente ; e per ul- 
timo a me rivolto .• Bisogna tornare , disse , 
or-t non posso spedirla . - ÀvrH somma pre- 
mura , diss' io , la prego a volerla spedir di 
presente. • ConvUn the aspetti il Padrone . - 
Egli -è in casa . - No; i uscito. - lo l' ho ve- 
duto tornare son pochi momenti , abbia Iaconi' 
piacenza d'avvisarle. Egli s' incamminò ver- 
so al laboratorio, e chiamò il padrone . Que- 
sti che già là dentro l'avea precono : Che c' 
è, rispose. V'ha una ricetta^ disse egli , che 
hanno portata or ora, e eh' io- non ìnrendo . - 
Che ha di strano ? - Ella il veJrà': . è li sui 
banco. - Andate a prenderla. Tornò alla spe- 
zierìa^ prese la ricetta , e la presentò al pa- 
t - - 1 dro- 
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itone che 1' avea seguito , Leggetela , disse 
questi: egli la lesse . Che difficoltà vi trovate 
voìì - Li Par piccia- cosa mezzo denaro di 
sublimato corrosivo? -Sì, ma v'ha il sai ài 
tartaro the lo corregge . - Che può mai u*a 
dramma centro un- mezzo denaro ? Oltreccbè 
esservi : quattro dramme di olio di vetriolo, : 
questa assorbisce il sai di tartaro, e il subii- 
, maio si rìman solo co» tutta la sua forza . - 
Che fareste voi dunque ? - Rimanderei la ri- 
tetta . - Ma il Medico se n* andrà in collera . 
é Meglio la collera di! Medico, conchiuse egli , 
.che la merli dell' i&malatoy ma tifa e il pa- 
drone , faccia come a lei pare.. E ciò detto s' 
incammini verso il laboratorio-, ove si rpise 
a cavar dell' acajja. per fare non- so qu.it cosa. 
Il padrone segufcolo rimise in campo il t di- 
scorso della ricetta : ma a que«asene d idee 
nel Sonnambolo già erano sotteptrau un' al- 
tra: egli non udì la voce del padrone, né più 
rispose. 

_ 15. Io cbhì intanto euriosjtà d* provare \ 
se egli da sonnambolo avesse il senso dell* o- 
dorato. A tal fine la padrona- riprese la pare 
te della fantesca ; e per trarlo nella «jieziena 
andò a bussare sul banco. Mia prima egli non. 
rispose. Bussò piò forte, e gridò : Ob di Co- 
sa. - Diamine! diss'egJi, non v'è mai nessu? 
bo in bottega , e colà »* avviò. La padrona so- 
stenendo la parte delia fantesca disse , che ve- 
nia a riportar l'acqua matricale, eh' egli ave- 
va sbagliato , che quella età pura acqua dei 
pozzo, eh* era senza odore , ec. Egli rispose 
che non avea punto sbagliato, e ch'era ac^ua 
matricale buonissima . Ma non ha odore . dis- 
se la fantesca; senta ella mrdesima . Egli si 
fece ad odorare V ampolla , e la ripose sul 
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banco senza dir nulla . Ebbene f replicò la 
fantesca . V acqua matricole , rispose egli , 
ve l'bo data io, e so qkel che vi io dato . - 
Ma senta ? odore ? - So quel che v* bo dato , 
replicò, andate. - Oh io non vado , soggiun- 
se ella , 0 la eambi , 0 mi renda il mio da- 
naro. A questo eoa un atto <T impazienza : 
Tutte hanno, disse, a capitare a me , senza 
più messa altrove 1' ampolla , e traici dal 
banco sei ioidi glieli rese , dicendo Andate 
con Dio. 

16. Non contento rfì questa esperienza io 
De bramai un* altra più decisiva . If padrone 
fece due piccoli cartocetti l'uno con polvere 
d* anici, l'altro con polvere di camomilla » e 
li diede al Medico, il qual finse di esser uno 
che avuti gli avesse da un altro giovine delia 
«pezieria, e che incerto qual fosse una polve- 
re , e qual 1' altra da lui venisse per averne 
la distinzione. Egli prese ameodue i cartoc- 
cetti, e li fiutò senza aprirli : ma all' odore 
non distinguendoli, gli aperse ; e dal colore , 
•ebbene sia molto simile, seppe discernere I* 
una e l'altra polvere esattamente. 

17. Per fare su di ciò un terzo esperimen- 
to Ja padrona si finse un* altra fantesca, che 
venisse a chiedere della polvere stessa di ea- 
nomilla. Egli la diede. No» mi par che ab- 
bia odore, disse la fantesca f senta . Egli ia 
fiutò due volte , poi disse : Ja sono infred- 
data ; ma la camomilla è buona sicura- 
mente. 

18. Un quarto esperimento , e il più con- 
chiudente si fece colla tintura di castoro. O- 
gnun sa quanto l'odore di questa sia force e 
penetrante. Il Medico fìngendo d' esser tutt* 
altri ne vennne a chiedere. Egli gli presentò 
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ta altra volta. Prese adunque ima nuova do- 
se di inarrubbio , e postala SU à' una car- 
ta enuò nel laboratorio ; cercò al sito solito 
la cazzernola; e come questa era altrove col- 
la prima- decozione , ne prese un'altra, vi mi- 
se il marrnbbio, poi andò con una mestola al 
luogo ove suol attaccarsi il secchiello , e la 
stese per pigliarne dell'acqua : ma desso pure 
mancava ; e al non trovar colla mestola il sec- 
chiello , questa gli cadde di mano , ed egli 
stesso cadendo indietro fu chi il sostenne , e 
restò sopito . 

12. Poco dopo tornò alla .spezierìa , e sì 
assise . Quivi la padrona ripigliato il carat- 
tere di fantesca venne in aria affannata ad 
avvisarlo , che un' amico di lui infermato- 
si gravemente già si trovava agli estremi , 
e che egli , o il padrone aedasser' subi- 
to a visitarlo . Egli ne fece le maraviglie : 
Come mai ? disse , r 1 io ho pranzato -con lui 
V altro Jtri , e -stava benissimo ? Soggiun- 
se quindi che il perone non v' era , eh) egli 
era ssJo, che quando fosse arrivato qualcuno » 
sarebbe corso .'La fantesca finse di partire , 
ed eglÌ:poco dopo ne perdette ogni specie , e 
-si sopì . > i . 

23. Varie altre cose fece in appresso ; eh' 
io m' asterrò dal riferire , perchà coincidono 
colle già esposte , e troppo lungo sarebbe il 
volerle tutte narrare partitamente . Dirò sol- 
tanto eh' io mi stetti ad osservarlo fino alle 
tre ore e mezzo , riè mai cessò d'operare',' 
quando una, e quandoaltra cosa continuamen- 
te, secondo che nuove catene d* idee di ma- 
no in mano gli sì risvegliavano . 
. 24 . Fatta ora sì tarda , Ì padroni cercaro- 
no per varj mezzi di fargli nascer l' idea 
fan- 
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d'andare in camera, e di porsi a Ietto . Ciò 
era lòr riuscito altre volte ; Del qua! caso 
anche da sonnambulo egli fa quello che è so- 
lito a far quando è detto , cioè di chiuder- 
ci in camera; e per un foro che è sotto ali* 
uscio gettarne fuori la chiave. Ma quella se- 
ra non fu possibile di ridurvelo . Non osa- 
vano dal)* altra parte di trarlo sopra per for- 
za ; poiché quando sentesi violentato, gli 
vìen l'idea d'esser sorpreso dai ladri « e fat- 
to frenetico mena pugni terribili da ogni 
banda . Presero dunque invece la determina- 
zione di fargli vento e sopirlo , ed io allora 
me ne partii. 

15. All'indomani verso alle 11. ore italia- 
ne io tornai per sapere che fosse poscia av- 
venuto: ed intesi, che mentre s* accinsero a 
portarlo in camera , egli si riscosse novella- 
mente , e si fece a girare , e ad operare 
con più calore che per l' innanzi , né fino 
alle ore mai si ristette un momento. 
Disperati di non poterlo ridurre a salir in 
camera , si appigliarono al partito di sopirlo 
dì nuovo con fargli vento: quindi presolo fra 
due l'uri per le spalle, e l'altro per le gam-. 
be, e seguitando un terzo a fargli vento con- 
tinuamente, il recarono nella camera , e lo 
chiuser dentro. _ 

16. Alla mattina interrogato come aves- 
se passata la notte , egli disse bene sen- 
za mostrare indizio di sovvenirsi di cosa al- 
cuna . 

27. Ma intanto ci' io stavami col padrone, 
egli era uscito per visitar sua sorella, e giun- 
se avviso, che là addormentatosi era stramaz- 
zato a terra pur con pericola , e che riposto 
l'avean a Ietto. --fj 
18. 
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ii. Presentemece egli trovasi in villa gii 
da più giorni presso altra sua sorella per ve- 
der pure, se H cambiamento dell' aria, delle 
-occupazioni, e degli oggetti , sapessero risa- 
narlo . Ma dalle nuove che ne son giunte , 
non si raccoglie peranche niun segno di mi- 
glioramento: anzi ivi pure è caduto più volte 
a terra. 

19. Io non ho fatto fin qui che esporre 
nudamente , e semplicemente la storia di 
quello, ond' io medesimo sono stato testimo- 
nio : e perchè alcuno non dubiti dell' esat- 
tezza di ciò che ho riferito , aggiugnerò eh: 

10 non ho mai abbandonato il sonnambolo per 
un momento , die ho osservato ogni sua mi- 
nima azione con tutta I* attenzione possìbi- 
le , che la sera sressa no fatto onta di tat- 
to quanto 'minutamente , é che dove m*è na- 
te alcun dubbio-, io sono andato espressa- 
mente la mattina appresso a verificarlo . Po- 
trei anche citare, ove fosse bisogno , il te- 
stimonio degli altri che era» presenti , Ma 
credo questo bisogno tanto minore , quan- 
tochè le maraviglie del nostro sonnambo- 
lo già son qui pubbliche • abbastanza ; e mil- 
le altri gìa prima e dopo hanno veduto io 
luì azioni o simili a quelle che ho narrato t 
0 non men sorprendenti , a che ha dato fa- 
cilissima! occasione il suo male medesi- 
mo , cioè quél sopore , che suo malgra- 
do lo assale ad ogni tratto , e a qualunque 
ora del giorno, e quella pronta convulsione , 
«he appena quasi addormentato lo fa son- 

1 aainbolo.. ' 1 ' 

30. Molto meno ìo credo qui necessario 
V assicurare , che nìun' ombra d' impostura 

11 può temere nè dal canto di lui medesi- 
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reo , uè da quello de' suoi padroni . Questi 
sono d' un* onestà, e probità troppo univer- 
salmente riconosciuta, per rimovere ogni dub- 
bio, che sien capaci di tener mano ad alcu- 
na impostura j e molto meno a questa , che 
l'ungi dal recar loro verun vantaggio , ha lo- 
ro apportato un gravissimo incomodo , non 
senza pericolo , che taluno per timore the 
i rlmedj fossero apprestati dal sonnambolo 
( cosa per altro che si son ben guardati dal 
permettere giammai ) si sviasse dalla Joro 
spezierta, E quanto al sonnambolo stesso: ol- 
treché il sopore, e le convulsioni in lui son 
troppo manifestamente reali , e più reali per 
sua disavventura sono le cadute che ha fatto 
più volte, il male che ne ha riportato , e il 
sericolo che ha corso di ma! peggiore ; 1' af- 
flizi-Hii in cui è di continuo per questa sua 
infermità, la malinconia che lo assale all' udir- 
ne sol qualche motto , che se ne faccia da 
altri, la premuri che ha vivissima di liberar- 
sene, la prontézza, con cui s'appiglia a tut- 
ti i rimedj, che a tal fine da! Medico gli ven- 
gano suggeriti: e le lagrime che ha .'parso ul- 
timamente a dividersi da' suoi pidroni sul ti- 
more, eh' essi più non volessero ripigliarlo 
( quantunque lo abbiano assicurato dei con- 
trario, e realmente per le sueeccellenti qua- 
lità di cuore e di Spìrito Io amino come figlio ) 
a'idntanano certamente ogni dubbio di finzio- 
ne. Assicurati i fatti ora resta di cercarne le 
cagioni, intorno alle quali io accennerà bre- 
vemente nelle seguenti rimessioni quel che ne 
penso. 
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SOPRA 



* - 4L SONNABOLISMO. 

a. TO no ^già fatto vedere altrove ( I» 
X molta analogia che .passa fra Ì veri so- 
gni che noi facciamo dormendo, e i sogni 
che facoiam nella veglia , i quali chiamansl 
•comunemente distrazioni, « 

_ a. Gli uni e gli altri procedono da una se- 
*ie d'idee, che vengonsi meccanicamente ris-. 
vegliando senzta che l'anima vi preisti uà' at- 
tenzione avvertita e deliberata, e quindi èia 
confusone* il disordine- che in lor comune, 
mente si scopre . . •., . . ■ ; " • 

3: Manelfe distrazioni io ho osservato av- 
venir pure soventi .volte , che presentandosi 
da principio m* idea interessante ,■ 1* anima se- 
guita ordinariamente su quella, come se l'at- 
tenzione fosse. -da lei medesima avvertitamen- 
mente^-diretta, e ciò ho aggiunto poter ser- 
vire di aorma per ispiegare eziandio quell'or- 
dine, che spesse voke noi scorgiamo ne' veri 
sogni. - • i.- > 

4. Per reidqrne la ragieue io nodistintodue 
spezie di iiflesiioDe,,l'.una attuale e delibera- - 
ta , 1 altra indeliberata e abituale , chiaman- 
do rtpsjtone attuali -e deliberata «eOa con 

Opuscoli-. H cui 



(*) Metafisica pag. \ 39 . 
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cui I* anima applica attualmente e avvertita- 
mente la sua attenzione all' una o all' altra 
cosa,. e dall'una all'altra la trasferisce, e ri- 
fiusione ìnàelìbtrata e abituale quella , con 

£i l' attenzione t rapita, e condotta abiruil- 
rnte dalla .forza medesima dell' idee .che si 
risvegliano-, senza che 1*. anima quasi ,se ne 
avvegga. 

5. puesta ' seconda riflessione ho detto (he 
in erigine è, figlia della prima , dipendendo da 
un abito che a poco a poco contrae .1' anima 
di applicarsi vivamente alle impressioni più 
forti ,. a alle idee più interessanti , .e ad esse 
dirigere,. e sovra esse fermare i suoi pensie- 
ri. Contratto quesc' abito -ri svegliandosi .un' 
idea che .vivamente .interessi, l'attenzione ad 
essa corre spontanei me 11 te senza aspettare , 
dirò così, il comando dell'anima, e sovra lei 
'si trattiene, e quelle sole idee contempla ., 
che sono a lei relative, e le altre da lei di 
sperate abbandona, pur come se Tosse dall'ani- 
ma avvertitamente diretta. 

6. Né quest' abito si ristringe- solamente air* 
idee , ma si estende ancora ad eccitare i mo- 
ti corrispondenti nel. corpo, come a luogo ha 
dimostrato parlando delle abitudini . Met. p. 
11?, e teg. 

7. Or quando nelle distrazioni , o ne' segni 
non sì risvegliano che idee poco interessanti, 

Ji pensiero corre. dall' una all'altra senza pre- 
starvi nìuna attenzione , e. alior -si formano 
tutte quelle .combinazioni fortuite , e tutti 

,que'salti> per. cui da una cosa si passa in ai* 
tra disparatrtsima , e si gira in un labirinto 
continuo senza trovar ne capo, nè fine . Ma 
se a princìpio si presenta un'idea per- se me- 
desima interessante, la riflessione abituale al- 
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lot vi .corte , e facendo' abitualmente quello 
stesso', che suoi fare avvertitamente la rifles- 
sione deliberata, sceglie fra le idee che ven- 
erisi eccitando, quelle sole che han rapporto 
all' idea principale, lasciando svanir le altre; 
accompagna alle idee interne le operazioni 
■esterne corrispondenti, e cosi regola , e cos^ 
•ordina di mano in mano i pensieri, e le azio- 
ni , come se a tutto quanto avvertitamente 
l'anima presiedesse. 

8. Questo è, che in molti sonnambuli si è 
.veduto più volte, e che in una maniera sin- 
golarissima sì è ultimamente manifestato nel 
sonnambolo ch'io ho descritto. Le sue idee ; 
=e le sue azioni erano cosi ordinate , e cosi, 
■esattamente fra loro corrispondenti,, comees- 
ser possono nelPuotn più desto. 

•o. A ciò io credo che moltissimo contribuis- 
se la regolarità delle sue quotidiane occupa- 
zioni'. .Sempre intento alla sua professione , 
intento sempre agii iturij a lei relativi , poco 
-o nulla distratto da altri studj , o da altre oc- 
cupazioni , egli aveva dentro di questa sfera 
tutti limitati, per cosi dire, e concentrati i 
«noi pensieri. Tornando quasi ogni giorno sul- 
le medesime idee, quasi ogni giorno ripeten- 
do le medesime operazioni, ne avea contrat- 
to un tal. abito, e si erano formate in lui as- 
sociazioni così ferme e «.ostanti di azioni e 
d idee : <:he risvegliata una di queste, non po- 
lca quasi a minio di non risvegliarsi ordinata- 
mente anche la catena delle altre , e delie 
azioni ad esse corrispondenti. Si può infatti 
osservare nella relazione eh' io n'ho dato, che 
il suo sonnambolismo si è quasi, sempre aggi- 
rato intorno alle sue occupazioni ordinarie, e 
giornaliere. 

H i io. So- 
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ti io. Sopito ch'egli era adunque, la convul- 
sione che poco dopo :lo assaliva , destava In 
lui meccanicamente alcuna delle idee a lui 
.familiari, questa svegliava le altre associate, 
succedevano ad esse i movirrent-i, e le azioni 
•sorrelative; e la se-rie di queste e di quejte, 
«Uretra dalla semplice riflessione abituale 'an- 
dava ordinatamente procedendo, finché qual- 
che ostacolo non si frapponesse ad interrom- 
perne il corso. 

' ii. Come però a tutto questo 1' anima non 
presiedeva avvertitamente, così ogni leggìej 
to intoppo bastava a troncargli il filo delr 
oper-e incominciate, senza che potesse più ri- 
pigliarlo. 

ix. E in questo è da avvertire, che allora 
quando noi slam desti, se alcuna distrazione , 
o alcun impedimento ci rompe il corso di al- 
cun' opera, 0 di alcuna ir.editazìone agevol- 
mente ad essa ritorniamo, perche gli ogget- 
ti intorno ai quali eravamo occupati., facen- 
do impressione su i nostri sensi richiamano a 
■e Ja nostra attenzione, e ci avvertono della 
interrotta serie delle operazioni intrapresi . 
Ma nel scnnambolo essendo i sensi quasi in- 
teramente sopiti, il filo di una incominciata 
azione troncato una volta era troncato per 
sempre, poiché le impressioni esterne bastar 
non potevano a rìchiamarvelo , ed egli restava 
anzi perfettamente addormentato, finché una 
nuova convulsione non destasse una nuova idea, 
e questa una nuova" sèrie d'operazioni . 
, ij. Ho detto che i sensi in lui erano qua- 
si interamente sopiti; e al cominciar del suo ~ 
sonno, e a quel sopore che succedeva ad ogni ■ 
interiorrpimento delle sue azioni , lo eraa 
anzi del tutto. Ma al principio di ogni nuo- 
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va azione l'idee a lui risvegliate nell' animo 
risvegliavano abitualmente i moti corrispon- 
denti nel corpo, e alcuni de* suoi sensi pur 
si destavano. 

14 Non era però questo risvegl lamento de* 
sensi ebe assai imperfetto. Perciocché -in pri- 
mo luogo- non eran sensibili fuorché alle im- 
pressioni relative alle sue Idee attuali. Difa't- 
ti quando egli credeva di esser solo , mentre 
cogli occhi arrivava a leggere de*caratteri an- 
che minuti, non vedeva poi ninna delle per- 
sone che gli stavan dattorno; e mentre udi- 
va i discorsi coerenti a'suoì pensieri, e I<jr 
rispondeva, non udia poi nulla de'iragionamen- 
ti'che dille stesse persone, o da altre facé- 
vaii'i sopra altri soggetti. 

15. In secondo luogo anche circa alle im- 
pressioni relative alle sue idee attuali la sua 
.sensibilità era i imitata . "Nei discorsi, cui ri- 
spondeva, udia le parole, ma non riconosci 
va la- voce di chi parlava, avendo egli preso 
più volte la padrona per la propria sorella, o 
per una fantesca , il medico per tute* altri 
nè avendo questo riconosciuto che una volta 
sola quand' egli si è annunciato col proprio 
nome ( num. 19, ). Aggiungasi che l'occhiò 
era ben sensibile agli oggetti relativi alle sue 
idee, ma non aveva , dirò così, niun' aria di 
vita: era sempre fisso e immobile, e comune- 
mente anche socchiuso, e nel leggere, quel 
che correva innanzi e indietro a seconda del- 
le linee non era l'occhio semplicemente, sic- 
come avviene in chi veglia, ma èra tutta la 
testa. Il tatto parimente era sensibile alle 
impressioni pfù grossolane, ma non loera alle 
fine, e delicate; e in- effetto quando la pa- 
drona si £ece toccare il poFso, eg/Ii non sep- 
H 5 P« 
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pt trovarlo, né riconoscerlo ( num. rr« ). L' 
odorato pji era insensibile affatto anche agli 
odori più forti; e io credo lo stesso anche ri- 
guardo al gusto, poiché sebben le parole No» 
Jentó nulla ( num. 8. ) che disse assaggiando 
ie scorze di cedrato poste }n fusioiie-f, potes- 
fer anche significare, che queste avesser per- 
duto l'amaro lor naturale, sembra per*, che 
«v'egli si fosse di ciò accorto, sarebbesi aste- 
nuto dal cangiarvi l'acqua infondendone dell* 
«uova , 

io. Tutto ciò fa federe apertamente , che 
le sue azioni non eran altro, fuorché P effet- 
to di un risvegliamento meccanico di. idee , 
edi^ movimenti legati fra loro dà una asso- 
ciazione abituale, e diretti da una riflessio- 
ne parimente abituale.- effetto-; del quale, co- 
me ho accennato già innanzi , noi- possiamo 
▼edere a un di pretto un esempio- anche in. 
noi medesimi nelle forti distrazioni. Noi pu- 
re allora facciamo uso de' sensi , ma non ne 
facciamo che un uso imperfetto : anche in noi 
ordinariamente in que* mementi" l'occhio èfcs- 
»o, ed immobile: de' rumori ode' ragionamen- 
ti, che fannosi intorno a noi , poco o nulla 
ci accorgiamo: e Pattenzìon nostra rapita abi- 
tualmente dalle idee che aliar, ci occupano , 
ci rende insensibili a tutt* altra impressione * 
La differenza è soltanto, che da questi sogni, * 
che noi facciamo vegliando, ogni piccola co- 
sa basta a riscuoterci: laddove nel nostro son- 
nambulo fuor di ciò, che serviva all' ordine 
attuale d«lle sue idee, i sensi erano si pro- 
fondamente sopiti , che era difficilissimo lo 
svegliarlo. E siccome poi allorché destavast , 
tutta la catena delle passate idee ed azioni 
iaPJlii rimaneva affatto troncata , sicché dall' 
idee 
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idee della veglia non poteva per muti anello 
risalire a quelle del suo sonnambolismo ; e 
dall' alerà pane queste idee, e queste azioni 
essendo dirette dalla sola riflessione abituale 
pochissima impressione potean fargli nètti me- 
moria: così< ne veniva , che destandosi non 
aveva poi mai la menoma reminiscenza di ci$ 
che dormendo avea fatto. 
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STORIA 

dell' anzidetto 
sonnamboloCj! 

SCRITTA 

DAL SIG. ANTONIO PQRATE 

Speciale , Membro della Società" Pax*., 
di Milano ec. 



NEI novembre dell' anno 1777- ^ vena» 
in mia casa il signor Gaetana Castelli 
in qualità di giovane principiante dì spezie- 
Ti* . Era allora deliberi di 1-8. anni , di una 
«atura distrettamente grande di una corpo- 
ratura robusta , di ossatura grossa , nerboru- 
to, con braccia, e^ambe polpose , di colo- 
re piuttosto bianco , e proporzionatamente 
rosso, di pelo castagno , resistente alla fati- 
ca, e pronto al lavorare. 



(1) Avendo il Sìg. Votati recentemente pub- 
blicata la storia di questo maraviglìoso son- 
nambolo , qui volentieri si aggiugne, e per la, 
copia dei nuovi fatti , che vi son riferiti , e- 
per l'importami notizie eh; vi si trovano in- 
torno all' origine ed ai progressi dell 1 accenna-, 
te jQM'ambolismo. 
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Egli è di> buon intendimento- , per cui coti 
iaciJità apprese le istituzioni- di chimica non 
solamente in pratica , ma ancora in teorica . 
Ha parimenti una- buona memoria j ma egli 
c molto- sensibile ai disgusti , e meditabon- 
do sopra di essi , per cai quando era occu- 
pato in questi pensieri restava astratto dal- 
le altre cose che Io circondavano . Premuro- 
so nell'adempimento del* suo dovere , ss per 
inavvertenza avesse mancato in qualche co- 
sa . 1 0 li fosse avvertito di qualche errore 
nella spedizione delle incombenze defla spe- 
zìeria. , ne restava sorpreso in modo che ii 
quel momento diveniva maggiormente sot- 
toposto all' errore , sicché nel!' avvertirla 
conveniva aspettare un tempo di disoccupa- 
zione . 

La sua patria? è- Corsico , terra distante 
quattro miglia dalla città dì Milano , ove èV 
nato da padre comodo di fortune , ed alle- 
vato , quantuque in- campagna-, civilmente.' 
Egli ha avuto però la disgrazia di restare' 
orfano di padre in età infantile , e di rima-' 
nere all' educaKÌon della madre. Questa dì' 
un naturale austero , e soverchiamente pre-' 
murosa deJla buona educazione di lui , eh" 
era il suo unico maschio , • diventò una trop- 
po rigida tuteice , per cui- il povero pupi!-, 
lo era continuamente in angustie , ed' in ca- 
stighi . 

Persuasa essa della realità de' maleficj ,. 
delle streghe , delle apparizioni degli spiri- 
ti , e de* fantasmi notturni , ne imbeve tre 
ancora il figlio nel tempo della sua più ce- 
nerà età, che poi egli fatto più adulto , e- 
cagionevole, ha deposto interamente, ma che* 
in. quel tempo di credulità non mancarono* 4 
ET s; di 
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di' p rodargli cattivi effetti sul fisico e sul 
morale, tanto più che la madre per castigar- 
lo in occasione di qualche puerile mancan- 
za soleva rinchiuderlo in una piccola stanza 
che stava sotto ad una scala , la quale re- 
stando disgiunta dalle altre abitate , faceva 
che il povero fanciullo si trovasse in conti- 
nuo affanno e spavento.. 

Arrivato ad una età , in, cui fu necessa- 
rio mandarlo alla città per esser meglio edu- 
cato si sottrasse alla troppo rigida mater- 
na cura , ma fino dagli anni io. cominciò 
ad avere degli insuiti epilettici , che lo mo- 
lestarono frequentemente. Moki furono i ri- 
jnedj somministratigli per questo male , stati 
in parte ordinati da' medici, ed in parte sug- 
geriti dall' empi ti imo , cosicché arrivarono li- 
so a fargli bere il sangue umano cavato per 
salasso da un famiglio. 

■Gl'insulti epìleatici durarono 6no ali* età, 
di 17. anni ; ma non finirono le disgrazie del 
Castelli ; poiché i negozi amministrati dalia- 
madre non andarono felicemente; e vedendo* 
sì diminuite a poco a poco le sostanze, fu ob- 
bligata finalmente a desìstere da ulteriori ne- 
go*} • 

Per procurare a lui un impiego , fu messo 
in' una spezieria in una Terra dei monti del 
Varesotto detta Marchìrolo, ove non potè-lun- 
go tempo dimorare , e percb* poco il luo ^o 
gli piaceva , e perchè i' aria troppo sottile 
pregiudicavaglì ■ . v 

Questo fu il tempo , in cui venne nel. mia 
negozio di farmacia , ''ove s' applicò, allawttt- 
'dio seriamente, e durò in salute fino alla se- 
guente estate . In questo tempo fu preso da 
ua febbre terzana, la quale nel primo acces- 
«s- 
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cesso non fece cosa straordinaria ; ma no» 
così nel secondo. 

Dopo il freddo di qualche ora comincio 
ad alterategli la fantasia , e sembrandogli 
d' essere tute* ora nella casa della speziale 
dove prima era. sxato , ; intraprese un lungo 
discorso collo speziale-, col medico , e coi 
domestici , nel quale ripetè tutti gli alter* 
chi che forse ha. avuto "in quel luogo ;. e sic- 
come dalla- stanza ,. in cui era a letto , si 
vedeva il tetto- della casa vicina , divisa pe- 
rò dalla strada , disse di volere co» un salto- 
andare dall'altra pine , prendendo il tetta 
per un mucchio' di terra-, sicché fui in ne- 
cessità di farlo guardare a vista . In. fatti sbal- 
zò alcune volte dal Ietto, e fui costretto ad 
andare io stesso in persona a comandargli dì 
ritornarvi, come fece -, perchè a* miei ordini 
£1 sempre puntualissimo ad ubbidire, come si. 
dirà in seguito-. 

Questa frenesìa, durò alcune ore , dopo la 
quale andò in convulsione , indi in un te- 
tano tale , che non può più possibile piegargli 
ni un braccio ,. oè una gamba , avendo- chiu- 
si gli occhi , serrati i denti con appe- 
na, un indizio di respirazione : e conv. 
un viso, profilato che ci. misse in. sommo 
timore, 1 

Chiamato il medica gli fece trar sangue , 
pi rei-, è essendo molto rosso in faccia si te- 
meva dì qualche insulta al cervello , indi ap- 
plicare furono, le ventose , e fatti i sena- 
pismi , ma. riuscendo tutto, inutile .per I» 
spazio dì alcune ore , si passò/ fino alla e- 
strema unzione . Cominciò finalmente a ces- 
sare il tetano , il respiro si fece più li- 
bero ; e disparve io un subico .ogni sintonia' L ' 
H i di 
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sto speri giovamento , ma per una spezie di 
tentativo; con esso cominciarlo subito. gii po- 
chi a migliorare , ed in pochi giorni guari- 
sce perfettamente.. Gli xenè però una irrita- 
bilità così squisita negli- occhi , e che lo 
avesse mirato in volto , subito sentiva in r 
rianimarsi gli occhi suoi proprj , e div?nta- 
■vano difetti rossi , lacrimavano, e bisognava- 
che subitamente partisse , e per quel giorno 
gli dolevano, uè poteva piò applicare , o leg- 
gere ; incomodo però che cessava spontanea» 
mente. 

Altre volte fu colpito da febbre, e sempre 
ì sintomi furono il vaniloquio, la convulsio-- 
ne, il tetano; ma a ciò avvezzi, senza pren- 
derci pena , il facevamo cerare , perché nel 
tempo della frenesia non si facesse male , e- 
pot la china. china era il pronto rimedio eoa 
cui guariva. 

Accadde un- giorno che- mentre stava fa~ 
cenda dell' agro di cedro , lo zucchero chet^ 
si coceva incominciò a gonfiarsi e a sortir* 
dal bacino: accorso prontamente , egii lo le- 
va- dal fornello , ma in qusst' occasione si, 
scotta- le mani . Si mette subito a gridare 
ed immerge le mani in; una vicina secchia- 
piena di acqua fredda , si sente- un- poco sol- 
levato, ne estrae dopo le mani , ma i dolori 
si rinnovano fieramente grida ad alta voce ^ 
cade in convulsione- e va per terra, v-ien por- 
tato sul letto, cessano le convulsioni, e sen- 
te atrocissimi dolori con una smania che non, 
aveva posa , si viene in ncr.es irà di levar- 
gli ogni medicamento , ed immergergli le ma- 
ni in un vaso pieno di acq-ua fresca , e co- 
si tenerle per tutta la- notte , rinnovando- 
gli, r acqua quando si faceva, ua po' calda „ 
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perchè allori cresceva il dolore , e tìrstei- 
nia , e sotcentravaoo le convulsioni . gessa- 
to il dolore finalmente, ed esaminale te mà- 
ni, si trovò essere la scottatura leggiera , ed 
esservì poche vesciche ,. che poi »cìlraente: 
guarirono. ' $ f ' 

Net seguente anno fu sorpreso da una ri- 
fattìa , che. sembrava malattia- di petto ,. 
con febbre, tosse , e gualche sputo tinto di 
sangue . Si passa dal medico atta cura coi 
pettorali , emissione di sangue ec. , ma la 
febbre prende vigore , si rinnovano le con- 
vulsioni , il delirio-, il terrina , ed il medi- 
co s' appiglia alla china china , e con questa, 
scompare ogni cosa s e si ristabilisce perfet- 
tamente.. 

■Finalmente nel terzo; anno che il Castelli 
era nel mio negozio , lo mando alla scueia 
dì Botanica, ed in breve tempo egli si met- 
te al latto delle istituzioni , e' si' trova, me- 
diante P uso de' libri somministratigli, a por- 
tata di riscontrare 1' erbe coi caratteri de- 
scritti dal P.Vicmin nel suo libro De me- 
àkatìs be*barun facultatibuj ; ma una lan- 
guidezza che gli soppraggiunge , un poco di 
tosse , una spettoratone sanguigna I' obbli- 
gano a desistere dalla scuola ed esercitar- 
si a riscontrare l'erbe in casa. Il medico so- 
litila curarlo , sen^a passare- ad altro rime- 
dio gli ordina la china china , egli s' appi- 
glia a quest?.,, rie sente del giovamento , ma 
per guarire ne abbisognarono molte oncie , 
colle quali poi guari perfettamente . prese for- 
za , cessò la tosse , nè più. vide sangue dal, 
petto. 

In questo tempo disse d' avere una matti- 
na osservato, nel levarsi dal letto , mancar-: 
fili 
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gli le legazze delle calze , che poi ha ritro- 
vate sopra la scala , ed una fino in vicinan- 
za della bottega ^ Ciò al gatto s' attribuisce , 
e dalla stesso si crede procedere 1* essersi 
trovate* sparse qua e là ora le scarpe , ora al- 
tre cose. 

Una notte- finalmente- io sentii del rumo- 
re sopra la scala dì k'gno , che dalia stan- 
za dove, egli dormiva passa alla scala di 
sasso , che poi conduce- al terreno , ir,' al- 
zai dal letto „ ed andato a vedere trovai 
il Castelli che era caduta, d' alcuni gradi- 
ni per 1* abbajare d' nn cagnolino , e che 
ritornava alla sua stanza dicendomi poi in 
seguito , che si era sognato esservi i ladri . 
Non si fece altro caso sopra di questo , c 
si credette un accidente di. nessuna impor- 
tanza .. 

Nel. finire dell'Aprile deII*"anno 1780. men- 
tre una sera eravamo tutti a tavola , sul 
terminar delia cena-, sì leva dalla, sedia 
accende una candela., e sì crede voglia an- 
dare a letto..- 5' alza, infatti ancora !' altro, 
giovane, sortono dalla stanza , ma, il Castel- 
li invece dì ascendere le scale , discende , e 
va a dirittura al banco del mio studio , apre 
1» scanzia de' miei libri ", leva un libro , e 
sì mette a leggere . Dopo qualche tempo di- 
scendo ancor io per vedere d' ondé proce- 
da questa dimora , e lo- trovo che sta leggen- 
do, gli- dico che^vada a dormire , ma non, 
mi sente: replico l' istanza, ma. senza ef- 
fetto i gli levo I* candela, d^l tavolino e gli 
lascio il libro all' oscuro , egli allóra s' al- 
za dalla sedia , ed apre le gelosìe che sona 
ad una finestra vicina al tavolino dicendo 5 
Q&&Ì vuol piovere , jwrf hi viene scuro ; gli 
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metto dì nuovo la candela accesa sul tavw 
"lino ; e sì mette di nuovo a leggere a voce 
intelligibile, sento che legge a dovere; dimando 
ìl fratello, e gli dico che Gaetano Castelli è 
sonnambolò , e tutti di essa vengono a ve- 
derlo 5 ma egli non conosce, rè vede alcu- 
no ,. lo chiamiamo per noire , ma non ten- 
ta , e seguita- a leggere a vece alta ; gli si 
leva di nuovo la candela , ed egli s'alza , 
stropiccia gli occhi , e non potendo attribui- 
re ai tempo nuvoloso- 1' oscurarsi del libro 
che leggeva , perchè la finestra era aperta , 
e credeva- fosse di giorno , I' attribuisce aif 
no oscuramento di vista cagionato da deliquio , 
- e dicendo : Mi viene male , conviene che -va- 
ia a prender aria , s"awia per uscire dalla 
bottega . Desiderando io dì svegliarlo per> 
condurlo a Ietto , ed essendo stati, infruttuo- 
si gli altri mezzi ; mi sì suggerisce che un 
' mezzo efficace , e dolce sarebbe il fargli o~ 
dorare lo spirito volatile d'i sale ammonìa- 
co , gli presento sotto alle narici la botti* 
glia, ma con mia sorpresa invece di svegliar- 
si lo vedo cadere , e mettersi in convulsio- 
ni ( che durano alcuni minuti; sì acquieta in' 
appresso, sta per qualche tempo in una spe- 
cie di tetano , poi si rammolliscono Je giun- 
ture , sta come dormendo per cinqoe o Sei 
minuti , in fine si sveglia come da un pro- 
fondo sonno , e di quanto ha fatto non sa- 
ncente . 

Di là a qualche giorno s' addormenta in- 
bottega, si sta in attenzione , e sì vede che 
dopo un breve sonno comincia a stendere le 
braccia verso terra , dice alcune parole sotto-' 
jvoce, apre gli occhi , e s' alza , torna nello- 
studio, avendo prima acceso una candela , e 
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si mette a leggere . Dopo avere psr breve 
tempo letto , siccome in quel tempo da on 
amico gì' insegnava la lingua "francese , ed 
aveva una versione da fare cali' italiano in 
francese, si mette a- farla , si serve dei Di- 
zionario, scrive, ed opera come se fosse sve- 
gliato. Gli si spegne la candela da esso sta- 
ta accessa , .essendovi perù altro lume acces- 
so nella stessa stanza; egli si crede all'oscu- 
ro, prende a Centone ti candeliere , ascen- 
de le scale , va in cucina , prende un sol- 
fanello, ed accende ii lume , e ritorna nello 
studio per leggere . Gii spegno di nuovo la 
candela , crede che il vento gli fàccia que- 
sto, non vede alcuno di tanti che si trova- 
vano presenti , non. vede il lume dell' altra 
eaadela, non sente il parlare degli astanti e 
il nuova s' incammina a tentone come se 
fosse all'oscuro verso la cucina per di nuovo 
accendere la candela col solfanello . Appena 
accesa , io con un soffio la spegno- ; crede il 
Castelli che 1* aria a" una vicina finestra ne 
sìa la- causa , e la chiude , indi accende là 
Candela di nuovo, ed io dì nuovo U estinguo . 
Allora impaziente prende sei o-otto solfanel- 
li uniti , e con V altra mano smrjve il fuo- 
co per sentire se veramente sia carbone ac- 
ceso, e dice: E' fuoco, o non è fuoco} e eoo 
tutti i suddetti solfanafli uniti accende là- 
candela , indi s* avvia di nuovo allo studio ; 
e> preso il libro- del P. Vitnaan «-"mette a ri- 
scontrare i caratteri di alcune erbe che stavano 
per essere distillate- nel giorno seguente, e- ne 
verifica ad uno aduno col fiore in mano i carat- 
teri, edr il: rutto fa a dovere come se veramente 
fosse svegliata.. Allora io parlo-, ed entro itt 
discorso sopra la mate ri» di cui esso tratta» 
va, 
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va', e'd^egti mi sente, mi parla , e tiene con 
me -discorso Come se fosse desto, indi si fer- 
ma per quatche tempo ; si mette a dormire , 
poi si sveglia, e va a letto. 

Nel restante della, notte non: iscava- gaiet- 
to, s' ala a va-, parlava, andava per la stanza,, 
ìndi, tornava, in letto , dormiva , e di nuovo 
si levava , ed ordinariamente inquiete erano 
le notti, per cui nel giorno trovavasì stan- 
co. Non mi credendo io sicuro , perchè du- 
bitavo che da sonnambolo non sortisse di ca* 
sa, o aprisse la bottega , fui in necessità di 
metterlo in una stanza, in cui assicurata 
con chiave la finestra , egli si chiudeva- con 
la chiave nella, stanza. , e poi gettava in- ter- 
ra la chiave . Ma siccome essendo sannam-! 
bolo la trovava ed apriva i' uscio, ftucostret- 
to a ordinargli che la mandasse fuori p*r fi 
fissura , che stava; setto al!' uscio- in modo 
che più. non la- potesse* avere-,. La «tancn**- 
za però che prò vara pel poco riposo nottur- 
no , faceva che facilmente si addormentasté 
nel principio- della sera mentre era in bot- 
tega , ed appena addormentato non era più 
possibile lo svegliarlo , onde io era costret- 
to per due-; o tre ore a tenergli dietro , fin- 
ché o l'accidente delle su* idee lo portasse 
ad entrare, nella sua stanza , dove- i» lo chi»'' 
deva, e lo. lasciava, fino alla mattina , oppure 
siccome accadeva alcune volte, fosse andato 
in convulsione , e lo portava coli* ajuto di, 
qualche alerò nel suo letto . 

Uno. stata, di tal sorta penoso* per- Ini , fi 
moJesto per noi ha fatto che si consultasse- 
ro , per trovarne: pure- qualche rimedio , _ al- 
cuni medici, e nell'esame circa le cagioni di 
ouesta malattia, uno di essi avendo inteso 
\ che 
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sto dopo pranzo ; Io legge , e scorre qnà e 
Uà, e vedendolo non confacente alla Farma- 
cia, o Chimica, o Botanica dice: Cosa èmai 
andato a gettare il denaro in questo libro , 
che non serve a nulla? Un parlare così fran- 
co mette in diffidenza gli astanti suddetti 
<e dubitan di impostura, gli accostano alla 
mano eh* teneva il libro la fiamma della 
candela , ma esso non rimove la mano , le- 
vano la candela immediatamente- per non ca- 
gionargli male; ciò nulla ostante nel seguen- 
te giorno si lamentava di gualche picciol 
dolore che aveva alla mano , e eh' egli tion 
sapeva donde venisse . Mentre erano queg- 
li tuttora incerti della verità del sonnambo- 
Usino del Castelli cui vedevano operare sì 
francamente , improvvisamente egli s' alza 
dalla sedia , e presa h candela accesa con 
cui stava leggendo al tavolino dello studio , 
s' avvia alla sua stanza , si sveste ; si met- 
te a letto , e non vede nessuno di quanti 
erari presenti ; spegne la sua candela , e- si 
mette a dormire. Mentre si stava discorrere 
do fra noi , ed eravamo disposti a partire 
come se fosse per quella sera una scena fi- 
nita, si vede che il Castelli l' alzi, si stro- 
piccia gli occhi , si riveste, scende le sca- 
' le , entra in bottega , credendo che fosse 
giorno , e vedendo la bottega aperta come 
se fosse "dì già stata aperta da qualche al- 
tro, senza dir cosa alcuna va a prendere un 
vaso in cui, erano i frutti di tamarindo , ne 
leva la porzione solita per farne po|pa , li 
monda dai Doccinoli che vi son frammischia- 
ti , poi scende là scala che conduce alla can- 
tina e va a prendere un mortajo di pietra , 
lo mette sopra una, panca della, bottega , dV 

t . SJQ- 
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sporie lo staccio di \crhai , la spatola di le- 
gno , vi mette sotto la carta ; inette nel< 
mortajo ! frutti , li inumidisce con poca a- 
cqua , esi mette a pestare col pistello di le- 
gno , ed a far passare la polpa dallo staccio 
come se fosse stato svegliato ■ Uno degli a- 
stanci finge d'entrare in bottega per compra- 
re qualche -cosa , ed egli lo serve di quanto 
gli iia cercato ; gli si presenta una ricetta , 
ed egli la legge , e ne rileva che prima di 
spedirla conveniva consultare con me , ac- 
ciocché gli dicessi se doveva spedirla , in 
somma opera come -se svegliato , in pieno 
giorno , io ,se realmente stato assistente al 
negozio , senza che però mai abbia vedu- 
to nessuno di quelli che gli erano presentì , 
Dopo molto tempo si acquieta , dorme un 
poco , ed in questo tempo partono gli astan- 
ti ; egli si sveglia , e noi senza dirgli nien- 
te dell' occorso lo conduciamo a letto . Non 
gli si diceva mai nulla di quanto accadeva, 
perchè egli se ne affliggeva moltissimo , e 
piangeva di ritrovarsi in tale stato. 

Non solamente il sonnambolo rinnovava 
dormendo le solite operazioni che faceva di 
giorno, ma ragionava , e trovava nuovi espe- 
dienti all'occorrenza, non usitati . Una seri 
mentre era sonnambolo trova nel laborato- 
rio disposti due vasi di terra con sopra un 
telajo ter ciascheduno con pannolino , e car- 
ta, per cui si filtravano due sughi d' erbe i 
quali egli non sapeva cosa fossero perchè" 
non disposti da lui. Alza il telajo, e trova , 
che il sottoposto sugo già filtrato toccava il 
pannolino; per cui veniva impedito il passar- 
ne dell* altro , e Io stesso accadere Dell' al- 
tro' vaso, per cui abbisognala cambiare il rc- 
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eipiente ad ambi i telaj . Se ciò fosse acca- 
duto in tempo cbe egli non fosse stato son- 
nambolo , per non confondere un succo coli* 
altro, ne avrebbe domandato -a quello cbe lo 
aveva disposto , onde potere levare i sughi 
già passati, « metterli nelle bottiglie coi ri- 
spettivi nomi ; ma siccome allora nella sua 
fantasia si figurava che rnon vi fosse persona 
alcuna, quantunque vi fossimo tutti di casa, 
parte dal laboratorio, entra ìn Just tega» pren- 
de un foglio di carta , lo taglia in quattro 
pezzi , e con la penna sopra di due fa una 
linea , e sopra di nitri due forma due linee . 
Prende due -vasi vuoti , e messili su dì uà 
banco, adatta sotto -ad uno de* suddetti vasi 
una ■delle carte segnate con una linea , e 
-sotto ali 1 altro un' altra di quelle segnate 
con due linee , dì poi va a quelli che erano 
pieni dì sugo , e mette sotto di essi all' uno 
l'altra carta segnata con una linea , ed ali* 
altro qneìii segnata con due linee , indi le- 
vato il selajo,e postolo in luogo adattato in- 
terinai mente, prende il sottoposto vaso pie- 
no di sugo filtrato , e va a versarlo in quel 
vaso vuoto a cui aveva messo la carta col 
segno corrispondente . indi postolo al suo luo- 
go vì mette di nuovo sopra il telajo , e co- 
sì fa col secondo , e queste cose fa con tut- 
ta la diligenza , e franchezza come se sta- 
to fosse svegliato . Fatto questo si porta al- 
la libreria , e cercando qualche libro da leg- 
gere , gli viene per le mani la dissertazione 
di Haller sopra la irritabilità , si ferma , e 
dice : Voglio vedere ss posso trovare come 
j piegare il mìo sonnamboiismo , e si mette a 
leggere con voce alta , costumanza cbe ave- 
vj ameor* quando era svegliato , ed arrivan- 
do 
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do in un luogo dove 1* autore dice , che coli 
tuo rincrescimento aveva dovuto tormenta- 
re tanti animati per avere le prove che sta- 
va per iscrivere , il sonnambulo dice 1 Poteva- 
risparmiare di mettere questa freddura , e 
«ancatosi dal leggere , mette a posto H 
libro, e passa ad operare altre cose. 

Fra le molte osservazioni state fatte nel 
tempo che il Castelli era -sonnambolo , la 
quale cosa ordinariamente era due volte al 
giorno , cioè io vicinanza al mezzo giorno , 
ed alla sera, si é rilevato , che alcune volte 
s' ingannava volendo accendere la candela al- 
la fiamma the si riverberava in un vetro » o 
in un vaso di majolica ; che f odorato no» 
Io serviva bene , -perchè mossa -questione so- 
pra du'C polveri di colore simile , ma di cui 
l'una aveva -un 'forte odore , -e T altra nessu- 
no , non seppe distinguere 1* una dall' al- 
tra ; che una volta venuto a tavola sonnam- 
bolo non poteva mangiare liberamente , ma 
avena» messo in bocca alcuni cucchiai di 
minestra , in parte se la lasciava sortire di 
becca. 

Alcune volte s' addormentò fuori di casa , 
e segnatamente un giorno nella chiesa in 
tempo della messa , e diventato sonnambo- 
lo , terminata la messa , uscì cogli altri di 
chiesa, e venne direttamente a casa ; fu pe- 
rò accompagnate da un conoscente dì casa 
ohe se n' era accorto , ma senza sturbarlo 
paolo, ed entrato in 'bottega , e da me subi- 
to conosciuto per sonnambolo , ho dovuto 
per più di -due ore seguirlo in tutte le ope- 
razioni che faceva , cosichè accorrisi molti 
licini erano venuti in mia casa per veder- 
1» in tale rtat* , e ci* eoa grave mio di.- 
ttur- 



Digitized by Google 



itorta 

sturbo , poiché siccome era facile ad entra- 
re nella fantasia del sonoambolo il timore 
dei ladri , perchè erano stati t ladri in sua 
casa guardo era fanciullo , al sentire molta 
rumore venitegli allora questa (Mi-ri , e dato 
dì piglio ad un legno andava furioso in trac- 
cia de' ladri , cosicché dovettero, tutti fug- 
gire : avendo io chiuso J* uscio che mette- 
va in bottega perchè egli non v'entrasse, 
egli andò in maggior furia, e cominciò a da- 
re de' forti urtoni contro dell' uscio per mo- 
do che dovetti aprirlo ; entrato in essa , ed 
esaminato dappertutto se vi era alcuno (men- 
tre io sempre pian piano gli stava vicino per 
ogni evento ) , non avendo ritrovato nega- 
no, perchè tutti sì erano ritiraci , egli di- 
scende in cantina, dove per accidente urta 
in un mobile che cade con frac. isso , allora 
più -che mai si inferocisce , talché son con- 
stretto a fuggire anch'io finché andando egli * 
più avanci comincia col legno che aveva per 
le mani a prendersela con alcuni polli morti 
che erano là appesi ; ma vedendo che questi 
non facevano resistenza si ferma , ed acco- 
statosi quietamente , e toccatili s* accorge 
che sono polli morti , dice : Signore fatemi 
andar fuori della mente questi pensieri , poi 
si acquieta , ascende le scale, si mette a se- 
dere, va in convulsione , rodi dorme , alfìa 
si sveglia come se niente fosse accada»-. 

A proposito del timore de' ladri, una sera 
mentre era sonnambulo eatra nella stanza do- 
ve si suole cenare, e trovarla tavola appa- 
recchiata , e nessuno a tavola , gli Viene ia 
mente il timore de' ladri , e .dice sotto vo- 
ce : Franco vi sono siali i ladri ; ed hanno 
uccìsi tutti.; va di slancio nella ficiw caci- 
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ns, prende un grosso legno che stava tu! fo* 
colare, e poi sta in attenzione se Sente ru- 
more, e siccome nessuno si moveva per ti-" 
more dei soruiambolo , egli si inginocchia e 
poi «dragatosi dei tutto in terra , mette 1* 0- 
iccchia al suolo per sentire se si fa romore , 
poi •* alza , e dice.' Bisogna che sieno andati 
a -dcrmire s'avvia ancoresso nella suastaoza, 
■ed io ìo chiudo io essa , e Io lascio come era 
solito J fare- 

Entra in casa su ?era , verso un'ora dopo 
ìl tramontar del sole , di ritorno dalla casa 
■di una sua sorella cbe abitava fuori di città 
nel borgo -detto della Riva del Naviglio , e 
Jaf suo portamento m'accorgo ch'egli è son- 
nambolo, ascende le scale , e si mette sedu- 
to alla tavola -disposta per la -cena , discorre 
fra e fa un racconto come se -avesse avuto 
-una contesa con qualche persona ritrovata 
per istrada . iodi senza altro dire si leva , 
■ascende nella sua stanza , e si mette a let- 
•to. La -stanza dove dormiva 1* -altro giavaae 
dì negozio , il quale quando andava 'a letto 
■chiudeva prima -l'uscio per cui si eotravanel- 
Ja stanza del sonnambolo , e portava -eoa se 
la chiave, e poi entrano nella propria chhi- 
jeva il secondo uscio , e cosi restava il son- 
■nambolo chiuso nella propria stanza . Avendo 
il gievane suddetto -veduto che il sonnambo- 
lo era andato a letto , e non essendo ancor* 
il tempo dì ardare esso a dotmire , lo chiù* 
de per ói fuori -della stanzetta , senza avver- 
tire che restava poi aperto l'uscio che con- 
duceva alla seconda stanza , e «011050 di sa- 
pere come fòsse seguita la -cosa -dì essere ve- 
stito a casa sonnambolo va fuori della cittì 
alla casa della suddetta dì lui sorella. 
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Poca dopo 1* partenza ili questo il sonnam- 
fcolo s'alza dal ietto , crede -di essere nella 
bottega della sorella , e comincia a chiamar- 
Ja perchè apra la bottega per andare a ca- 
sa ; nessuno gii risponde; ed egli s infuna, 
e si mostra in collera , fa dello strepito , 3» 
accorro all'uscio della stanza ; ma non aven- 
do la chiave dell' uscio .non posso entrare , 
apro una lucciola- fenestrella fatta meli usci», 
e Io vedo -in ismania per farsi aprire la bot- 
tega in cui ti immaginava di essere , mi ac- 
colgo che era aperto 1' uscio , che da l in- 
gresso all' altra stanza , dove erano tre ti- 
nestre aperte , mi spavento al pensare che 
se egli entra in quella stanza, credendo di 
essere nel pian terreno della casa della so- 
rella possa tentate la sortita per le finestre 
le quali «no ake -circa venti braccia dal pian 
terreno. Per prevenire il male , che poteva 
seguire , vado a prendere gli stromenti per 
levare dall' uscio la serratura, ma nel lare u 
fracasso a ciò indispensabile , il sonnambulo 
maggiormente s'infuria, crede d' avere i la- 
dri in rasa;, da di piglio ad un bastone , cne 
si trovava nella stanza , e si lasciava perché 
potesse con esso picchiare per domandare 
quando avesse bisogno di qualche cosa { per- 
chè di notte egli era sempre rinchiuso nella 
stanza, ) e comincia a menare delle bastona- 
te : mira nel nino della stanza un tavoli- 
no! e battendo sopra di esso rompe il basto- 
ne . Vedendo io che .col fracasso ne veniva 
pericolo , abbandono ogni tentativo e me ne 
sto quieto aspettando il ritorno de 1 giovane , 
il qaale finalmente arriva: ed aperto 1 uscio 
«ntro , e presolo a forza Io metto di nuovo 
«*pra il letto. Ad un dei domestici viene in 
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mente di fargli una vellicazione sotto alla 
pianta dei piedi , ma eoa nostro sommo stu- 
pore, e timore , gli suscitò questa cosa. cosi 
forti convulsioni , che non ebbe le simili 
fra le moltissime che ebbe essendo sonnam- 
bulo. 

Moltissimi sarebbero i fatti del sonnambo- 
lismo del Castelli, se tutti si avessero a de- 
scrivere ; poiché durò la malattia dal mag- 
gio fino al luglio, e le sue operazioni erano 
tìnto esatte «he incredibile pareva che egli 
non fosse desto . Saliva la -scala a mano per 
portare abbasso i fiaschi delie acque distilla- 
te \ se si -poteva entrare nel piano delle sue 
idee, egli sentiva, rispondeva , e discorreva 
acconciamente tanto di cose ordinarie , che 
dì quistìoni chimiche, o di botanica s rileva- 
va Ì difetti delle ricette che ad arte gli si 
."facevano capitare con qualche errore, ma non. 
ravvisava quelli che le portavano , poiebi 
quantunque fossero ili sua conoscenza,, egli 
li credeva non quelli .che erano , ma quel- 
li che dovevan essere , cioè i domestici di 
chi si diceva mandare la ricetta. Invita- 
to a gìuocare alla inora * fece una parti- 
ta , e vinse ; una volta cominciò , e fini 
perfettamente di fare un siroppo , e sicco- 
me andato alla solita cassetta dello zucchero 
trovò non esservene bastantemente , mi ven- 
ne a dire, che andava dal droghiere per or- 
dinare dello zucchero , e realmente già si av- 
viava fuori della bottega , ma avendogli io det- 
to che andava io stesso, si volse a fare i! re- 
stante delle cose necessarie pel detto siroppo. 

Siccome passava tutte le notti inquiete , 
sempre girando per la stanza in cui fra chift>-> 
so, cqsì che poi nel giorno sì sentiva staa- 
I Z * co 
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« ode era maggiormente ««W. »' **" 
lo Snetw. Prendo perciò una larga cnta , 

quando udm io comnlnwe .^°" te re 

migifa'Jalla città! Ti... ^V.^ene su ••'»« 
in ,ecé di sedere a cena si ■«« "MJJ 
vicina sedia , ' Sta- 

noi finito tutto il discorso «sede le scale, 
> 'un"?..» p.u"So<u quello che «M. 

ungerà n'ella, quale ^«f 

mentre andaVa girando per la •P""™ °*\ 
■ "andò come se fosse .Teglia» . «"/'«g™ 

édir assist.»., di chi lo. f«ard"a da T «.. 

( senza della quale non si lasciaTa»»! ), « 
i f„ il medico che lo curata ; JJgJf'jg 

priilt pi4 «anfanai» ed «««« l0 » K 
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sue operazioni si leva la spada, e la pone so- 
pra il banco della spezieria ; eravi pure sa lo 
stesso , per accidente , un mazzo dì chiavi 
delle cantine ; nel girare per la spezieria il 
sonnambolo, senza vedere nessuno degli astan- 
ti , vede su! banco la spada , e le chiavi , 
prende I' una e le altre , e fattasi pensiero* 
so s'avvia verso ia scala per venire a chia- 
marmi; mi accorgo ch'egli non mi vede. , c 
che crede che debba essere altrove , lo se- 
guito , ed egli comincia a domandarmi per 
nome con voce non molto alta , come se te- 
nesse di svegliare <j u al eh ed uno che dormis- 
se; io gli rispondo, ma egli non mi sente , 
e s'avanza verso la mia stanza che sta al se- 
condo piano della casa ; picchia leggermente 
all' uscio della mia- stanza , e mi chiama per 
nome con voce sommessa ; io che tuttora 
• stava al dì fuori gli rispondo , ma non mi 
-«ente; per entrare nel piano della Sua fanta- 
sìa vo nella stanza -, e mi porto vicino al let- 
to, e mettendo la testa sopra ! cuscini fingp 
di essere in letto , e gii rispondo da quel 
luogo ; egli mi sente subito , ed accostatosi 
al letto, credendo che fossevi ancor mia mo- 
glie , con voce bassa per non isvegliarla e 
farle paura, mi dice : Certamente vi sono in 
casa i ladri , perchè io ho trovato sopra il 
banco della spezieria le chiavi della cantina , 
ed una spada , la quale non è di nessuno di 
casa. Assecondando io allora la sua fantasia» 
gli rispondo: Adesso io mi levo subito ; non 
fate fracasso , che verrò te a vedere . Fìngo 
d'alzarmi, esco dalla stanza, da cui egli era 
già prima sortito, e .mi fo dare le chiavi , e 
la spada , dicendogli : State quieto , che que- 
sta è la spada del sì g. . Dottore , il quale se P, 
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■iporà scordata jeri quando, è venuta nella spc- 
ZÌeria , t le chiavi saranno restate per acci- 
dente sopra il banco . S' acquieta di fatti il 
sonnamholo, ma vedendolo ancor dubbioso , lo- 
gli dico: Venite con me , che^ faremo una 'Di- 
sita per tutta la casa : ed insieme con esso 
Ao finto d' andare osservando nei nascondigli , 
nelle cantine, e dove poteva esservi qualche 
sospetta, indi gli dissi i Potete andare a tet- 
to; ed esso puntualmente andò, nella sostan- 
za , dove Io chiusi dentro al solito ; in tutto- 
questo tempo però egli non vide , uè sentì, 
alcuno de* molti che insieme col Medico gli 
tanno sempre tenuta dietro*. 

Intanto che- accadevano*- queste, cose , il 
Castelli prendeva a grandi dosi la china chi- 
na, così che arrivò a prenderne un* oncia, per 
volta , né mai questa gli cagionò il minimo 
ancomodo , e lotto a questa curs la malattia.. 
fca preso cangiamento senza però, ch'egli cer- 
usse di essere sonnambolo per la più, due voi- 
ce al giorno. 

Quando s' oppone qualche- 'ostacolo- al suo 
cperare , per lo passato s* infuriava e face- 
va foraa ;per superare P ostacolo^ , e per Io 
contrario dopo avere preso molta china china 
li minimo ostacolo' bastala pei* -interrompere 
la cominciata operazione , e cominciarne un*' 
altra, per modo. che piò non diventava furio- 
so né si ostinava nell*~azione intrapresa * Ol- 
tre quesro un altro singolare fenomeno. o€cor> 
ve in questo tempo. 

Un giorno dì festa mentre di mezzodì sta- 
*a appoggiato al banchino del mio studio y ed 
io gli spiegava alcuna cosa , improvvisamen- 
te sì addormenta stando nella stessa positu- 
ra in cui era quando era svegliato . La. Ma- 
gio» 
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glorie era molta calda , per cui si vedeva tut- 
to grondante sudore dalli fronte . Arriva in 
quel momento mia moglie che veniva dalla 
Chiesa, e vedendolo così sudato, col venta- 
glio si mette a fargli vento . Allora il Son- 
nambolo a poco a poco chiude gli occhi „ s* 
addormente placidamente , e va in terra . in. 
cui sta coricato per qualche tempo , indi si 
sveglia dopo un breve sonno. 
'"-.Curioso di vedere se in altra occasione 
Succedeva lo stesso , alla sera quando diven- 
ti sonnambolo , mentre stava operanda , lo 
faccio tenere- da un altro alle spalle , ed io 
gli soffio leggermente nella faccia: egli si ar- 
resta sul momento r indi a peco a poco- cade 
in terra , sì stende supino , dorme placida», 
mente, ma poi si leva ancora sonnambolo v e 
seguita- ad operare come prima.- . ; 
D» quel tempo in poi tutte le' volte che 
"voleva farlo desistere dalle sue operazioni 
mentre era sonnambolo , bastava che io gli 
soffiassi in faccia j perchè subito si fermasse ,, 
e cadesse- corner se fosse stata una percossa 
che la uccidesse sul momento . Di questo 
mezzo i» mi serviva? tutte- le volte che vole- 
va fermarlo e farlo desistere dalle i He azio- 
ni , e H divario che succedeva si era , che 
quando era gii molto tempo che operava^ do- 
po il breve sonno si svegliava sano p e quan- 
do non era che poco tempo che era sonnam- 
bolo y sorgeva dal dormire ancora sonnam- 
bolo . Sembrava un miracolo il vederlo alcu- 
ne volte tutto operoso a far qualche Cosa » 
«d: al solo- soffiargli in viso „ cadere come 
morrò . 

Questa mutazione della malattìa andò cre- 
scendo a poco a poco , mediante 1* uso coa- 
I 4 ti-, 
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ìòo . Starla 
tinttato della china china così che non solo il 
soffiargli fortemente in viso Io faceva cade- 
re , ma la sola aria fresca- che entrasse per 
una finestra , o lo faceva desistere dalla sua 
azione e star vacillando per qualche' tempo , 
o se era forte lo faceva cadere j la sola aria 
che si produce nel!' apprìrsi dì un uscio , » 
antiporta lo faceva traballare , il che poi su- 
perava quando quest'aura cessava. 

In tale stato appunto era quando un» sera 
fu osservato dal P. Soave , che ne formò il 
soggetto di una dissertazione da luì inserita 
negli Opuscoli scelti di Milano dello stesso 
anno. 

Diventato famoso per la Città il Sonnsm- 
fcolo, e cominciando a concorrere molta gen- 
te per vederlo, io sono stato- costretto a far- 
lo partire . Egli si portò nel Borgo di Lodi 
Vecchio" nella casa di un suo cognato pari- * 
mente speziale di professione , ove col prò-," 
seguimento dell* uso della china china , ed "1 
lagni freddi verso il fine detestate gii cesso 
la malattia, ed ha potuto ritornai al suo im- 
piego nella mìa speziarla. 

Terminato ii tempo convenuto di stare net 
mio Negozio- , egli si portò come giovane as- 
sistente atta speaier» ne 11' Ospitale de' PP. 
Fatebenefrateiti dì questa nostra Cita , do- 
ve qualche volta ha sofferto qualche tocco tri 
sonnambolismo, ma coli* uso della china chi- 
na avvalorata col ferro r perchè la sola chi- 
na chwa gli produceva poco effetto , si ri- 
stabilì , finché si risolvette di abbandonare 
il servizio deli' Ospitale i» cui era stato per 
qualche anno , e si arrolò afle milizie di 
S. M, 1' Imperatore in un Reggimento che 
«ava di guarnigione a Pavia , nel qua! stet- 
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dell* anzidetto Sonnamhoh. tot 
te circa due anni , ed in questo tempo non 
.■.offrì malattia né dì sonnambolìsmo , nè di 
convulsione . Avuta poi la sua licenza ritor- 
nò ad esercitare la professione , e finalmen- 
te andò al servizio di una spezieria di que- 
sta Città, dove sorpreso dal mal di gola , fu 
preso da convulsione , tetano , e da tutti 
que' sintomi soiiti ad accompagnare ogni suo 
male . 11 Medico che Io curò gli fece mot- 
te copiose emissioni di sangue , e poi gli 
furono tagliate le amigdale , ma queste cu- 
re lo portarono a tale e tanta debolezza che 
fece temere di sua vita , fine-hè colla cura 
vegetale , e P uso del lacte-na potuto met- 
tersi in istato di riprendere la china china, «• 
con la quale si ristabilì pei fettamente . 



CON- 

Digitized by Google 



CONGETTURE 



INTORNO Al MODO. 
Con cut u scopre dall'anima, l'esistenza 

v DE.'' CORPI.. 

LA marnerà, con cui arriva l'anima a cono-, 
scere r esistenza delle sostanze corporee ,. 
è odo certamente de* misteri metafisici più; 
malagevoli a spiegarsi . Non. potendo ella a 
principio, riguardare ì sapori , gii odori , i 
suoni , i colori , e tutte le altre- sensazioni, 
che come semplici modificazioni dell' esser 
/suo, come cose esistenti in lei medesima , é- 
dlfEcile ÌL concepire per qua! m.i m'era da que- 
ste possa argomentare l' esistenza d' alcuna^ 
cosa fuori dì lei ... * 
L' Ab. di Conrillac nel suo Trattato: delle- 
stillazioni dopo aver dimostrato , che. la Sta^ 
tua animata da lui. supposta, mai non potreb- 
be per via dell'odorato ,. o dell' udito , o del- 
la vista, o del gusto, nè sepaiaci ai uniti ar- 
rivare a questa scoperta , credette poscia dL 
aver provato com'essa v' arriverebbe col so- 
lo tatto. 

Ma non- essendo io delle sue ragioni rima- 
sto pago abbastanza, itèconchiusi nell'Appen- 
dice al Capo IX. del. Lib.. IH di Locke. -e- 
nuovamente nelle Istituzioni di Metafisica 
che il sola tatto a ciò non fosse sufficiente 
e che il concorso di altri sensi pur anche vi 
si richiedesse . E avendo poi nella detta Ap- 
pendice tentato d'indovinare, come potrebbe- 
ro » ciò riuscire il tatto insieme, e la vista 
que- 
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(hll*esijtenzn dfcorpi, w>j 
questo -medesimo tentativo mi era proposto 
di rinnovare in questo luogo .. . 

Se non- chs mentre- in. questa ricerca io 
era occupato, parvemi di travedere y che all' 
effetto proposto bastar potesse benissimo an- 
ch' il sol tatto, ma io modo alquanto diver- 
so da quello che fu accennato dall' Ab. di 
Condii l ac , e a questa nuova investigazione 
ho creduto di dovermi rivolger: . Prima di 
tutto però io credo opportuno il riferire eli 
che a questo proposito da quel celebre Meta- 
nico è stato- detto/. 

„ Io dò- aliai Statua l'uso delie sue mani 
( così egli incomincia il IV. Capo- della, IL 
Parte del Trafitto delie seniazioni , dopo a- 
vere estesamente provaro nella I- che alla 
acoperta degli oggeti esterni la Stat,ua : coli* 
£■ uso deglì aftii sensi mai non arrìvarebbe? ) . 
7^ Ma qua! cagione può impegnarla a mover le 
mani? Non già l'intension di servirsene ; pe- 
rocché ancora non sa d* esser composta di 
parti ^ le Oliali possano ripiegarsi le une su 1* 
altre, o applicarsi agli oggetti esce* iori» Con- 
verrà adunque che per una viva impressione 
di piacere o di dolore contraendosi i suoi mu- 
scoli , ella mova le braccia senza proporsi di 
moverle, e senaa avere nemmeno idea, dì' ciò* 
che fa". 

Suppongo ora , che nel l*" ubbidire a que- 
sto machina! movimento- ella porti la ma- 
nò sopra se stessa ; egli è- evidènte che no» 
Iscoprirà di avere un corpo , se non iu quan- 
to ne distinguerà le diverse parti , e si. ri- 
conoscerà in ciascuna come il medesimo Es- 
sere . " 

„ Or essa dee appunto distinguerle alla 
sensazione di resistenza o di solidità, che 
J. & scam-- 
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4t>4 Congettura sulla scopèrta 
«cambie voi mente si danno , allorché toccati- 
si fra dì toro . Se applicando una mano cal- 
da a una parte fredda del suo corpo non 
provasse questa sensazione di solidità y nin- 
na cosa 1' avvertirebbe , che il caldo e i!. 
freddo appartengano a diverse patti , ella. 
Sentirebbe se stessa nelle sue maniere d* es- 
sere senza trovarsi alcuna- consistenza . Ma 
«lacchè la sensazione di solidità s*' unisce alle 
altre due , ella sente in se qualche cosa di' 
solido, e dp caldo , che resiste a qualche co.- 
sa di solido e di freddo ^ 

„ Finché ella è stata immobile- » non ha? 
potuto aver niun* idea di questa, resistenza. , 
perocché la solidità' del suo carpo- non dava- 
te che il sentimento uniforme, che chiamiam 
peso b gravici. Ma dacché ella si muove. t 
e si tocca , a tocca- altri oggetti ». sente del- 
la resistenza, e della solidità.. Or questa seri- f'' 
sazione è propria, a- farle distinguer. le cose v 
perchè invece d' essere uniforme , è dwersa- 
mente modificata dai duro, dal molle , dal • 
liscio , dal ruvido , in una. parola da tutte, 
te impressioni , di cui il tatto ci rende su- 
scet cibili ; ed è ancor atea a fargliele di- 
stìnguere come estese , perchè gliele rappre- 
senta come necessariamente esistenti in di- 
versi luoghi ; conciosìachè sia proprio delle 
cose solide, che ì'una esclude 1* altra dal.luo- 
go che occupa **". , * 

„ In conseguenza per da-r corpo 'alfe «ìodi- 
ficazicni j basta che da organi mobili e pie- 
ghevoli si aggiunga 3 ciascuna di esse que- 
sta resistenza e solidità . Tale è sopratuttos 
la mano : Dacché ella tocca , ha una sensa- 
zione di solidità , che avviluppa tutte le al- 
tre sensazioni 1 cui essa prova k che le rac» 
« „ chiù- 
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dell* ahtenza de*carpì. 20? : 
chiude in certi limici , Je misura r le circe- 
seri ve . Egli è dunque a questa sensazione 
che per la Statua ii suo corpo , gli og- 
getti , e lo spaaio prendono comi ncìamea- 
to. " 

„ Elia impara a conoscere il suo corpo e 
a riconoscer se stessa in tutte le parti » 
ebe lo compongono , perchè quando elfo ap- 
plica ia mano ad alcuna dì quelle , il me- 
desimo essere senziente in certo modo si 
risponde dall'una all'altra-: san io. Se con- 
tinuerà a toccarsi , dappertutto la sensazio- 
ne di solidità metterà della resistenza fra 
le sue modificazioni , e dappertutto il me- 
desimo essere sessi ente si risponderà : sott 
io, sono ancor io . Qxiest' io si sente ia tut- 
te le parti del corpo. Quindi alla Statua 
non av.'ìen più di confondersi colle sue ma. 
edificazioni , e di moltiplicarsi come esse » 
ella non è più il caldo e il freddo , ma sen- 
te il caldo ia una parte „ e il freddo in un'' 
altra w . 

„ Finché la Statua non applica te ma tu 
che a se medesima , è- rispetto a se , ce» 
me se (ossa tutto ciò che esìste . Ma »? toc- 
ca un corpo straniero-, 1' io che seutesi mo- 
dificato ia questo corpo : Se la mano dice 
io y non riceve la stessa risposta . Da. ciò* 
la} Statua giudica queste modificazioni af- 
fatto fuori di lei , e come ne ha formato il 
suo corpo , così ne forma tutti gli altri og- 
getti . La sensazione di solidità , che- ioa 
ha dato la consistenza in un caso , glie- 
la dà pure nel! 1 altra , colla differenza 
che 1' io che rispondevasi , cessa di, rispon- 
dersi 

„ Non conosce ella, dunque i corpi io sa 

SlCS- 
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voS Congettura mila scoperta 
stessi t conosce soltanto le proprie sensa- 
fc io ni ■ Quando molte sensazioni distìnte 
6" coesistenti son .circoscritte dal tatto, 
nei limiti , in cui P ìs risponde a se stes- 
*o r prende cognizione del proprio- cor- 
;po i quando molte sensazioni distinte e coe- 
si stenri son circoscritte dal tratto ne' li- 
miti , in cui I* io non si risponde , ha i' 
idea d* un corpo- diverso dal suo . Nel 
primo caso- le sue sensazioni continuano ad 
■essere qualità sue proprie , nel secondo di- 
ventano- qualità di ua oggetto a ff.it ro di- 
verso 

, y Quand* ella viene a conoscere d* essere 
gualche cosa di solido , io tu! immagino che 
altamente si maravigli di non trovarsi in 
tutto ciò eli* ella tocca . Srende le brac- 
cia come per cercarsi fuor di se stessa , e. 
non può 1 giudicare se non vi si troverai 
esperienza sola potrh iscruy-nela 
' „ Da questa meraviglia, nasce 1* inquietu- 
dine dì sapere dov'ella è , e se oso cosi e- 
«primermì » fi v dove ella è . Prende 'adun- 
que,, lascia t riprende tutto ciò eh' è dattor- 
na a lei : prende se stessa , e si confron- 
ta cogli oggetti che tocca ; e a misura che- 
li forma idee più esatte , il suo corpo- e 
gli oggetti sembran formarsi sotto alle sue- 
mani 

, y Ma io congetturo, eh' 'eira- stari lu*- 
go tempo avanti d* immaginare alcuna co- 
sa at di là. de* corpi, che la su* iiiano^ irt- 
contra - Parrai che quando- ella, incomitir 
*ia a toccace debba credere di toccar tue— 
t», e che solamente dopo esser passa- 
la da ua luogo, all' altra ,, e aver maneggia- 
li aisai oggetti potrà, immaginare che , vi 
siati 
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JeW esistenti de 1 corpi - 107 
sìa» de* corpi al. di lì dì quelli. che essa 
tocca. „ . 

„ Ma. come impara ella a toccare-? L' im- 
para perchè- avendole de' 'movimenti, fatti a 
caso procurato successivamente delle; sensa- 
«ioni piacevoli e dì spiacevoli vuole essa- go- 
der afeli* une , e allontanare le altre.. A prin- 
cipio cereamente ella non: sa ancora. L* arte- 
di regolare i proprj, mo.vimenti. Spesse volte- 
ella trova- ciò che non- cerca-, e che sareb- 
be: anche, suo interesse il: fuggire . Non sa 
nemmeno, come abbia- a- guidar, la mano per 
recarla -sopra una parte del suo corpo piut- 
tosto che sopra, un' altra Fa delle prdove 
s' Inganna , riesce : osserva ì movimenti che: 
1' hanno ingannata,, e gli, schiva ; osserva^ 
quelli che han-. corrisposto- ali suoi desiderj 
e li ripete . Finalmente avendo più volte 
"Tpjeso», lasciato , e ripreso il medesimo og- 
getti, si forma un* abitudine de* movimen- 
ti: acconci' a prenderlo, ancora A principio- 
ella, disse a se stessa secondo il caso.- io deb- 
bo, avvicinare , allontanane , stendere alza- 
re ec. il braccio; in seguito lo conduce per 
abitudine- senza sembrare di farvi attenzio- 
ne, senza parer di formare verno giudizio 
ed' allora si è che nel corpo vi son de* mo- 
ti che- corrispondono ai desiderj dell' ani- 
ma allora, la. Statua si move- secondo il vo- 
ler suo . 

Chi negasse al celebre- Autore sì. In- que- 
sto. Capo che in altri molti somma acutez- 
aa- d* ingegno , avrebbe certamente assaL 
torto . Ma una .cosa- egli h.i qui: tralascia- 
to- dalla quale appunto Io credo dipende- 
rei principalmente la spiegazione di quelì** 
astrusa mistero.. Egli non parla mai di 
asta.- 
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10J Congettura sulla scoperta 
ostacolo che la sua Statua incontri , né dì 
forza che faccia per superarlo , nè dì ac- 
corgimento della opposizione che ne rice- 
ve } e della inutilità de 1 suoi sforzi per vin- 
cere tale opposizione . Egli suppone che la 
sua Statua applichi semplicemente la ma- 
no ora a se stessa , ora a se' stesso , ora 
ad altri corpi, e crede, che la sensazione 
di resistenza o solidità procedente dal sem- 
plice tatto abbia a bastare a dar corpo al. 
fe sue modificazioni , e che il sentire che 
quando con una mano tocca una parte di 
se medesima 1* io si risponde dati* una all' 
altra , e Iquando tocca un corpo estrinseco 
non si rispoode , debba condurla senza al- 
«ro a distinguere il proprio corpo da' corpi 
esteriori . 

Ma finché ella applica semplicemente la . 
roano a se stessa o ap altri , io non veg-,' 
go che quella sensazione dì tatto possa ave- 
re per lei maggior corpo di qualunque al- 
tra sua > sensazione . Non sapendo el!a di 
Toccar cosa alcuna , anzi non pur sapen- 
do nemmeno di aver tatto , proverà in 
«e una modificazione , che riguarderà co- 
me tutta sua propria , in quella guisa che 
sarebbe con un odore , o con un colore , 
o un suono , nè questa sua modificazione 
potrà condurla a inferire I' esistenza di 
cosa alcuna fuori df se . L' io che sì ri- 
sponde quand* ella tocca se' stessa , e ne- 
ga risposta allorché tocca tutt* altro , non 
e pur che una vaga immaginazione . Quest* 
io avrà tutto al più due sensàziosì nel pri- 
mo caso; una n' avrà nel secondo , ma senz» 
immaginare che quelle vengano da due parti 
del proprio corpo , che oon sa ancora 4? ave- 
re, 
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dell'esistenza dei corpi . 209 
re, , nè che questa venga da un corpo ester- 
no , di etti non ha ancora potuto sospettar I' 
esistenza . 

Allora la Statua incomincia a sospettare 
che esista qualche cosa fuori dì lei quando 
sentirà l'opposizione che i corpi le fanno , 
quando dopo essersi mossa i» un luogo lìbe- 
ramente, o avere liberamente stesso la ma- 
no ed il braccio, incontrerà improvvisamen- 
te un ostacolo che le vieti di andar più ol- 
tre o di stendere il braccio più innanzi , 
quando provandosi a vincere questo ostaco- 
lo, vedrà di non poter superarlo . Il senti- 
mento di una tale opposizione al libero eser- 
cizio de 1 suoi voleri e de* suoi moti si è quel- 
lo che prima d'ogn' altra cosa dee infonder- 
le il sospetto , che ciò , che a lei contra- 
sta,' sia fuor di lei , e da lei diverso , non 
potendo ella attribuire a se medesima , 0 ri- 
guardar 'come identico con essolei ciò che 
s'oppone a* suoi voleri , e che ella fa ogni 
sforzo per vincere, senza poterlo ottenere . 
Questo sospetto diverrà poi certezza a mi- 
sura che incontrando novelli ostacoli , 1* at- 
tenzion sua [si sentirà determinata a cerca. 
re_ di riconoscerli, e con queste ricerche riu- 
scirà a discoprire la loro posizione, la loro 
figura , la loro grandezza , la maggiore o 
minore lor consistenza , e le altre qualità 
che si scopron col tatto . La diversa sensa- 
zione che avrà toccando i corpi esteriori , 
le farà allora distinguere ciò che appartie- 
ne al proprio corpo, e ciò che spetta a tut- 
to altri .. E siccome il sentimento dell' op- 
posizione a del contrasto e preceduto sem- 
pre dalla sensazione di semplice tatto , cosi 
per accorgersi deila presenta d'un corpo non 
sarà 
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■ito Congetture sulla scoperta. 
sarà allora piò necessario il premerlo, onde 
sentirne l'opposizione, ma basterà il toccar- 
lo semplicemente, onde averne U comune sen- 
sazione di tatto» . ' , 
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TTna Filosofia , siccome è quella di Kant ^ 
tendente a distruggere tutte le idee e le 
massime più fermamente stabilite così nel- 
le grafiche Scienze , come nelle specolati- 
ve ) parvemi che non s'avesse a lasciare 
senza un accurato esame d<i chi preposto 
da Voi alla direzione della parte scientifico- 
letteraria in questo Collegio "Razionale , e 
incaricato d' espor l' Analisi dell' idee in que- 
sto Liceo , ha pur avuto recentemente l* ono- 
re di essere dal Presidente della Repubbli- 
ca nominato fra i Membri dell' IstitutoKa- 
A 3 zi'a- 



(aj Questa Dedica che da conto dell' Ope- 
ra-fu premessa dalP. Soave alla prima edì- 
zijgjt di Modena. 
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xìonalt diretto appunto aW incoraggimento 
ed ai progressi dille vere Scienze non me- 
no specoìative che pratiche , Se questo esa- 
me sarà di qualche vantaggio net preserva- 
re la Gioventù da sifatta Filosofia , \be do- 
po aver incontrate in Germania varie vi- 
cende , comincia ora con varie vicende a dif- 
fondersi anche in Italia , dovrassi a Voi , 
che a questi studj da qualche tempo inter- 
messi vi siete compiaciuto di richiamarmi . 
Io intanto a Voi l'offro e come saggio del- 
la particolare riconoscenza ch'io vi debbo, 
e come parte di quella che vi debbe la Na- 
zione per l' efficace e generosa premura che 
Smostrate ai veri avanzamenti delle buone 
Lettere , delle belle Arti , e delle sode 
Scienze. , , — 

Modena y. Dicembri iSc». 
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ceitefentale ; e per questo mezzo anche ia t 
Italia or si è divulgata^*)'. ■ > 

L'opera- di Villers dopo una lunga pre- 
fazione , in cui fra le altre cote contea- - 
gonsi le notizie qui accennate rispetto a 
Kant e alla sua. Filosofia, è- divisa in due- 
parti. La prima, che abbraccia due terzi 
dell'opera, comprende le nozioni prelimi- 
nari, in cui VilJers tenta distruggere «Juan- . 
to si è detto, e scrìtto, e medicato fin 
qui in proposito di Filosofia e pratica e 
specolativa ; dichiara vani ed erronei tut- 
ti i metodi fin qui tenuti , spezialmente 
quelli di Locke e di CondilJsc , perchè ■ 
appoggiati all' osservazione e alì'esperien- 
z j , ch'ei chiama empirismo ; e pretende 
che vera Filosofìa non abbia a! mondo ma! 
esistito., finche non è stata portata anzi 
creata da Kant : la seconda contiene la, 
dottrina di Kant , ossia l'esposizione de'' 
Principj fondamentali della Filosofia tra-, 
scenderitale. 

Noì procureremo dì dare un'idea , per? 
guanto si potrà , chiara ed esatta di que- 
A- 5, sta. 



(*) Una tradizione latina citile opera dì; Kant; 
attinenti alla Blasona ttaswndentaie era, uscita s : ì. 
in Lipsia fino dagli anni 170S — 97.i, e qualcha- 
esemplare n'era, pur giunco in Italia ; ma ella e; 
scritta in SII maniera al oscura , . eniromatica , si., 
billina, eh 1 io non so , se aleuao abbia potuto avere,; 
la sofferema di leggerla da capo a fondo, , e «osce-, 
iure la .contenzione di spjrko et* i: ne,M*Miria-,per 
f»a JMwderl»,. 
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sta Filosofia , traendola dalla stessa espo- 
sizione di Viflcrsj anzi usando per Io pij 
le sue medesime espressioni ; e dall' esa- 
me, che ne faremo in appresso, potrà poi 
rilevarsi io quel conto da un Filosofo ra- 
gionatore «ila debba tenerli. 



FAR- 
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Giudizio. „ Dovendo io però, avverte Vil- 
lers, in uh primo saggio evitare di esse- 
re troppo voluminoso, e aver riguardo al- 
la pluralità de' lettori , che si, arretrano 
facilmente, quando voglionsi costiingcre a 
meditare e riflettere troppo a lungo , ri* 
serbo I' esposizione di questa. Critica ad 
altro tempo,,; e noi faremo altrettanto . 

Or cominciando dalla Critica, della Ra- 
gione pura } converrà prima , segue egli ., 
classificare le- nostre cognizioni a rappre- 
-i-unzioni delle cose afSn di fissare le fa- 
coltà inferiori , in cui suddiviseti* la gene- 
rale Facoltà di conoscere,. 

Riguardando la massa delle nostre rap- 
presentazioni, ne discerniamo di tre spe- 
cie distinte, che esigono tre facoltà a. par- 
te- per acquistarle. 

In primo luogo noi abbiamo ■ le perce- 
zioni degli. oggetti sensibili , che traspor- 
tiam fuor di noi collocandole nello spai 
Zio, e le-percezioni delle interiori nostre 
modificazioni, che disponiamo, allorché si 
presentano., in un ordine successivo di 
tempo . Ora la facoltà di avere tali per- 
cezioni , o piuttosto intuizioni ( perocché 
santo le prime che le seconde son tutte, 
dentro di noi , e_ non han luogo, che in 
noi medesimi) chiamali. in generale SETsLr 
SIBILlTA' i in particolare poi. quanto agli 
oggetti che trasportarti fuor di noi, si di- 
ce sensibilità o senso esterno , e quanto 
agli oggetti interiori, cioè, alle nostre pio- 
prie modificazioni , sensibilità, o senso in r 
terno . 

In secondo luogo noi pensiamo a questi 
«fi- . 
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getti offerti dalja sensibilità interna ty 
esterna ,. 'ale a dire gli arni Lìmo classili 
«andò, ordiniamo .le percezioni che di es 
si abbiamo, lì misuriamo, li leglii.imo in- 
sieme, attribuiam loro le relazioni di-cau- 
sa o dì effetto , di eguaglianza o disugua- 

Jlianza , di. somiglianza o dissomiglianza -, 
i numero, dì. sostanza, d'accidente J in 
una parola riconosciamo nel complesso de- 
gli oggetti certe leggi costanti e necessa- 
rie , a cui debbono conformarsi . Questo .è 
Uufrkio dell' INTELLETTO. Ognuna del- 
le sue rappresentazioni si chiaria concet- 
to. , perocché quando fra gli oggetti rico- 
nosciamo una concatenazione, una legge , 
più non diciamo di percepirla, rea* di con, 
cepìria . Gli oggetti adunque cominciano 
dall' essere percepiti , e il loro seconda 
stato. rispetto .alla nostra cognizione, è .quel- 
lo d'.essere concepiti*. 

Ma. noi abbiamo in terzoluogo delle rap- 
pre lenta zjont , che affatto si. staccano dal 
sensibile ; rappresentazioni d' oggetti pu-, 
ramente "mtellettuaji ,.di cui -il ìmondo-eeo» 
sitile non può fornirci verun esemplare-, 
dell'eternità, di Dio, dell' anima ec. , rap- 
presentazioni che ci portano alì'ssso'uto 
all' infinito ... Queste rappresentazioni- si 
chiameranno da noi particolarmente idee , 
e la facoltà delle, idee. sarà, detta IUt 
CIONE . 

La nostra Facoltà di conoscere è adun- 
que una triplice facoltà, o l'unione di tre r 
facoltà., Sensibilità, Inulletto , e R*|ie«.. 
E in quanto ricerchiamo le leggi primiti- 
ve dcH'«i»rcjwo.di queste, facoltà -, le di- 
spai 
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sposizìoni originali che risieggono nella lo- 
ro natura-, nella lor costituzione indipen- 
dentemente da qualunque oggetto estrin- 
seco , noi le considereremo come pure ; 
sicché la teoria generale della Cognizioni, 
tytira si dividerà in tre rami;-. 
-Teoria della Sensibilità pura, 

Teoria dell' ' Intelletto puro , 

Teoria delia Ragione fura.. 

Non^è però da dimenticare , che 1* Es- 
sere conoscitore è uno- "esser: talmente ;. 
che questa sentimento fondamentale eh* 1 
egli ha della ina unità di necessariamen- 
te la. forma ài unità a tutte le. sue cogni- 
zioni; che queste fanno un sol tutto ; che 
1' Essere conoscitore , per sua natura sin- 
tetico , tend; sempre a raccogliere, a 
comporre, ad unire, le percezioni e for- 
marne i concetti , ad unire Ì concetti e 
formarne l'idee, e legar tutto in un solo, 
sistema; che quindi la sìntesi in lui pre- 
cede l'analisi ; t che deve egli medesima 
comporre gli oggetti avanti di scomparii , 
nè può scomporre, se non. ciò ch'egli me- 
desima ha^ prima composto. 

L'esposizione dei diversi modi di que- 
sta sintesi è quella che ora dobbiamo in, 
traprendere . 



AR-: 



Digilized by Google 



ARTICOLO I. 



Teoria della. Sensibilità para . . 

Modo con cui sì formano in. noi le perce- 
zioni degli oggetti sensìbili .. — . Delhi 
Spazio e del Tempo., 

JLf. sensazioni e percezioni nostre j se-, 
gue Vìllers, sono tutte in. noi . Or come 
diventano, esse, oggetti fuori di. noi ? Tut- 
ti questi oggetti son percepiti dal medesi- 
mo, Essere, conoscitore, percepiti nel me- 
desimo punto , nella medesima intima co- 
scienza ; onde viene che gli uni appajon 
fuori degli : altri i* La mia sensazione , la 
mia percezione è un. sentimento in me ; 
come tnaì il sentimento mio. divien egli 
esteso, corporeo, fuor, di me? 

Tutti Ì corpi da me si percepiscono, 
nello spazio ; se fo astrazione dallo spa- 
zio, tutti i corpi scompaiono , e con essi 
pur si dilegua ogni loro possibilità.. Ai 
contrario, io posso fare astrazione , quanto 
m'aggrada, da tutti i corpi; ma la spazio 
mi resta sempre, lo spazio assoluto, inde- 
terminato, infinito. 

Or questa rappresentazione delio spazia 
assoluto, infinito onde mi viene ella ? L' 
ho io acquistata dall'esterno? Ma qual og- 
getto può avermi destata mai la rappre- 
sentazione generale dello spazio?; 

Nè io 1' ho pure acquistata per via di 
astrazione . Perciocché 1' astrazione sup- 
pet- 
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porrebbe che io spazio fosse una semplice ■ 
qualità da me percepita negli oggetti , e- 
che potessi da quelli staccare. Ma lo. spa- 
zio assolato non è ; una semplice qualità ,, 
e«lì è la base, l'essenza di tutti ì corpi , 
la condizione senza dì cui non vi ha nes- 
sun. corpo . Sarebbe contraddittorio il di- 
re che noi caviamo la rappresentazione 
dello spazio da quella dei corpi ; poiché - 
questa dì necessità presuppone la prima,, 
nè verun corpo noi ci possiamo rappresen- 
tare, senza prima rappresentarci lo spazjOi 
Taluno opporrà , che se mai non avessi- 
mo sensazione, mai non percepiremmo- ve- 
runo spazio. Sia pur così: lo Spaziò nasce 
all'occasione della sensazione-,' colia sen- 
sazione di ciò che è diverso da noi ; ma 
non ne segue egri già, ciré lo spazio sia 
dato dalla sensazione . Concedendo che fa 
sua rappresentazióne sj desti' nel medesi- 
rao tempo che la prima delle nostre sen- 
sazioni , non sì concede per questo che 1*' 



di tutti i corpi, dj tutti i mondi che pos* 
siam concepire , siamo, sempre forzati si 
rappresentarci lo spazio, e sempre il me- 
desimo spazio unico , indiviso , rigorosa* 
mente continuo.. Or questa rappresenta- 
zione necessaria- dell' infinito , come p;:0 
ella venirci d.1 una sensazione o percezió- 
ne necessariamente, frotta.?' 

Convien- adunque- conchiudère', clie là., 
wppresentaziòne delta spazio è intima, a 
dju medesimi, indipendente dagli ogget* 




questa rappresentazióne- 
e senza limiti : al di JA 



Digilizad by Google 



corpo, quella della proprietà della materia, 
e della certezza geometrica. 

Passiamo al senso interno, o alia secori- 
, da facoltà della nostra Sensibilità , che con- 
siste nel percepire la nostra propria ma- 
niera d' essere , ie nostre diverse affezio- 
ni , i cangiamenti che in noi succedono. 

Non. essendo più qui nostro istromento 
la sensibilità, esterna,, la sua, forma non ha 
più influenza su questo novello ordine di 
percezioni ; noi non collochiamo più t no- 
stri pensieri, i nostri sentimenti , le no- 
stra affezioni nello spaziò ; le percezioni, 
che abbiamo di questi oggetti non ci Sem? 
bran più corpi . 

Contuttocjò anch'esse hanno una forma, 
che stabilisce fra loro un ordine . Questa 
forma è il tempo : tutte le nostre affezio- 
ni interne debbono comparirci come esi- 
stenti o insieme, o I' una dopo 1' altra ; 
>ale.a dire- o nella stessa parte dei tem-v 
po, 0 in parti di tempo consecutive. 

Io posso fare astrazione d* qualunfie- 
percezione di me medesimo, de* miei pen- 
sieri, delle mie affezioni ; et il tempo re- 
sta . Se fo astrazione dal tempo , non pos* 
so più percepir me medesimo non acca- 
de più nulla in me che- io possa sentire . 
Il tempo è adunque assolutamente: neces- 
sario all' esistenza delle percezioni , che ho 
di me stesso ; mentre queste percezioni 
non sono poi necessarie all' esistenza del 
tempo, che esiste, indipendentemente da 
esse . 

. Ma per qual de' miei organi esteriori ho 
ifc acquistata. I* cognizione del tempo ? 

dov! 
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dov' £ un* oggetto da me percepito , che 
sia il tempo ? 

Nè ho pure acquistata questa cognizio- 
ne per astrazione , poiché II tempo non è 
un composto, un risultato della percezio- 
ne di più individui; non v* ha per me che 
un sol tempo, che abbraccia tutto, in cui 
sì collocano tutte le mie affezioni interne, 
che è il loro sostegno , il lor continente \ 
ma che non è formato di esse, -poiché è 
necessario, ch'egli esista, perchè elle si«_- 
no possibili-. 

Finalmente la conformità del tempo col- 
io spazio è perfetta sopra tutto ciò che 
può stabilire la sua subbie ttìvità , e posso- 
no a lui applicarsi tutti gli argomenti che 
'si sono impiegati rispetto allo spazio . il 
tempo, è una. rappresentazione che porta 
rigorosamente i caratteri di universalità 
e di necessità ; egli è la base indispensa- 
bile di tutti- gli oggetti che noi percepia- 
mo col nostro senso interiore . Conchiude- 
remo adunque allo stesso modo , che il 
tempo è una condizione (obbiettiva della 
nostra Facoltà di conoscere , è la forma , 
di cui il nostro senso interiore veste per 
sua natura tutte ie sue interne percezioni . 

Ma pel tempo si offre una considerazio- 
ne di. più che per lo spazio. Noi abbiamo 
la coscienza, la percezione interna anche 
di tutti gli oggetti che- trasportiam nello 
spazio . Questa percezione interna veste 
anch'essa come tutte le altre la forma del 
tempo. Il tempo adunque diviene per que- 
sto modo la forma comune di tutte le no- 
stre perceaioni ( o più esattamente ìnitti- 
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ziom) tanto interna, quanto esteme; del- 
le prime immediatamente , delle seconda 
mediatamente, i- ■ 

Dacché il tempo è-in noi subbiettivo s 
a priori , dacché è il nostro proprio modo 
di percepire tutte le nostre affezioni , è 
Ja forma del nostro senso interiore-, egli è 
facile il comprendere, come tutti i nostri 
pensieri, le nostre azioni gli stessi ogget- 
ti esterni ci appariscano in un ordine ri*, 
successione., : . ,'. .. 

Il tempo non ha che una sola dimensìó« 
ne , non è suscettibile d'altra varietà che 
di parti eguali o ineguali, tutte sopra una 
medesima direzione: si può somigliare ad 
una linea retta. 

Il solo tempo rende possìbile- la ripeti- 
zione successiva- delia medesima percezio- 
ne , della medesima cosa; egli è adunque 
il sostegno e 31 generatore del numero -; e 
sovra di esso e delle sue proprietà si fonda, 
la certezza apodittica detta scienza dei nu-, 
meri, ossia dell'aritmetica. 

Lo spazio- ci fornisce ia base della coe- 
sistenza di una cosa fuori dell'altra ; il 
tempo ciudia deìla successione di una dopa 
!' alt ra ; da quella nasce, la rappresentazio- 
. ne di Yipwnza di luogo, da questa la rapi 
presentazione di prima e-, poi.. 

L'unità sistematica, legge fondamentale 
dell'Essere conoscitore si mostr» qui evi- 
dentemente ; poiché il senso esteriore àpi 
spone tutti i suoi oggetti in unsolo e me- 
desimo spazio , e il senso interiore i p ro- 
nfi, in un, solo ...e, medesimo tempo. Pui 

aver. 
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Avervi una gran quantità e diversità d'og- 
getti ; ma convien sempre che in qualche 
modo sì trovi legata -ed unita in un solo 
complesso, in un sol tutto. 

Se nonavessimo che lo spazio , non avrem- 
mo che una geometria limitata e stagnan- 
-te: l'applicazione del tempo allo spazio é 
•quella che apporta unità , numero , e ge- 
nerazione alle figure estese, che dà la pos- 
sibilità di scorrere successivamente e nu- 
merare le parti di una linea , i gradi di 
-una. circonferenza,, i cubi contenuti -in un 
altro cubo, di tirar dellelinee, di costrui- 
■re ec. 

Colla rappresentazione dello spazio na- 
.ece 'quella delle 'Sue dimensioni . Or una 
dimensione è una linea retta . La linea 
-retta « ed il punto , che la termina son 
dunque dati dalla rappresentazione pura 
dello spazio , e con essi tutta la geome- 
tria . Le proprietà geometriche della lìnea 
sono vere soltanto rispetto a questa linea 
pura, arehetipa ; se si mescola ciò che i 
.dato dalla sensazione esteriore , non si ha 
più il punto puro matematico, la linea pu- 
ra , si ha il punto fisico , la linea mate- 
riale , rispetto a cui siuna geometria è 
.possibile. ! .. -, 

Eppure a questo sono -ridotti quei che 
ammettono l'esperienza, la sensazione, e 
gli oggetti dati da esse , come elemento 
e fonte di tutte le nostre cognizioni . 
Tostoehè lo spazio ed il tempo sì iian per 
oggetti iuori di noi ,o per qualità degli og- 
getti ., £ tolta alla geometria ogni possi- 
bilità , ogni certezza apodittica . Ma le 



Digirized by Google 



proposizioni geometriche , come pure le 
aritmetiche , sono vere d'una verità apo- 
dittica , e portano gli evidenti caratteri 
di universalità e di necessità. Dunque dee 
dirsi , che sono fondate nella natura me- 
desima del subbieteo conoscitore , non in 
quella degli obbietti. E poiché le proposi- 
zioni geometriche non hanno luogo che per 
mezzo dello spazio , e le aritmetiche per 
mezzo del tempo, sì dee conchiudere , che 
Io spazio ed il tempo sono essi medesimi 
non già fondati nWJa natura delie cose , 
ma in quella del subbieto conoscitore, nelT 
Uomo. 

11 primo risaltato delle nostre ricerche 
trascendentali è dunque , che io spazio , 
ed il tempo sono puramente Subbiativi e 
a priori , sono, le due forme originale del- 
la nostra Sensibilità, sono prodotti del no- 
stro sensorio. Per noi , e negli oggetti in 
quanto percepiti da noi , essi hanno tutta 
la realità . Fuor di ciB non ne hanno ve- 
runa , e quando si vuol trasportarli agli og- 
getti in se-stessi, diventano illusione, fan- 
tasma , nulla . , 

■Gli oggetti da noi percepiti , è vestiti 
«osi delle forme dello spazio e del tempo, 
si chiamano oggetti ., apparenze sensibili , 
fenomeni . Nello stato presente non arri- 
veremo noi mai a conoscere ciò ch'esser 
possono in se medesimi e indipendente- 
mente dalla nostra maniera di percepirli , 
■non conoscerem mai le cose in se stesse , 
the da Kant si Chiaman noumeni. Un nou- 
meno che si manifesta alla nostra Sensi. 
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fcilità è subito vestito delle forme necessa- 
rie dello spazio e del tempo , e divieti 
quindi per noi un fenomeno: stato che non 
ha più somiglianza col sno stato primiero, 
il quale per conseguenza è da noi imper- 
cettibile . 

Kant ha chiamata estetica trascenden- 
tale questa teoria della Sensibilità da aist- 
betos parola greca che significa sensibile^ 
come ha chiamato logica trascendentale le 
due teorie seguenti dell'Intelletto e della, 
Ragione. 

-Da questa estetica si deduce che le di- 
stinzioni fatte sin qui della materia e del- 
lo spirito , dell'anima e del corpo , noi 
sono appoggiate a nulla di reale, ed effet- 
tivamente esistente fuori di noi nelle cose. 

2. Che per conseguenza il materialismo 
posa sopra una base illusoria , facendo ob- 
biettivo cìò che è puramente subiettivo , 
ed è un'opinione radicalmente sfornita di 
■senso. . -. H 

3. Che le questioni quanto dibattute , se 
la materia possa pensare ; se /' anima sia 
materia ; se Dio sta materia ec. sono pari- 
mente illusorie e senza senso. 

4. .Che quella di pieno e di vuoto nello 
spazio non ha maggior consistenza . Lo 
spazio puro e a priori e vueto ; lo spazio 
empìrico e applicato agli oggetti sensibili 
non può apparirci che pieno* ■ ^ 
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A H T I C O L o ir. 



Teoria dell' Intelletto puro. 

Generazione delle Uggì universali che re-.- 
gol'atto gli oggetti sensibili . — Categorie 
e forme dei pensiero . — Schematismo . 
• — Riflessione itascendentalc . — N<r- 



■iN-ór abbiamo, prosegue 'Viilers , i-due 
«lementi subbiettivi degli oggetti sensibi- 
li, l'estensione e ia durata j sappiamo co- 
me un'intuizione diventa un corpo , di- 
venta materia ; sappiamo come tutti gli 
oggetti dispongono! gii uni fuori degli al- 
tri aei diversi luoghi dello -spazio , come 
si collocan gli unì dopo gli altri ne' diver- 
si istanti del tempo . Tutta l' infinita va- 
rietà degli oggetti sensibili , quali da noi 
SÌ percepiscono , è qui davanti al nostro 
■pensiero . Ma chi verrà ad assegnar loro 
de'rapporti e delle leggi ? Son essi tutti 
adunati in quanto sono in uno spazio cc\ 
■in on tempo; ma conviene eziandio che 
■sicn legati e ordinati fra loro ; coerenza 
e connessione deve introdursi fra tutte le 
parti isolate di questa moltitudine , senza 
di che resterà un aggregato irregolare ; è 
necessaria una organizzazione agli sparsi 
oggetti dello spazio e del tempo , senza 
di che non risulterà mai una natura . AI- 
lor solamente io potrò dir di conoscere . 
Fin qui io non ho fatto che percepire . 



tura. 




Ma 
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Ma la semplice percezione o intuizione 
degli oggetti non ne dà una vera cognizio- 
ne. Perchè questa veramente abbia luo- 
.go, cooviene che io determini ancora che 
cosa sia ciascun oggetro relativamente a 
se stesso, agli altri oggetti, ed a me. Or 
questo è 1* ufficio dell' Intelletto , che qui 
presentasi come seconda e superior fun- 
zione della mia generale Facoltà di cono- 
scere . 

L' Intelletto esercita la ssa attività per 
vìa di giudizj; giacché il determinare ciò 
che forma un oggetco, non è altroché giu- 
dicare. Da quelli ei cava i suoi concet- 
ti; e per sapere quai eieno i modi fonda- 
mentali de' nostri concetti, convien sapere 
quai sieno ì diversi modi del nostri giudi? j . 

Or la logica generale, che tratta delle 
forme necessarie ci indica ne' nostri giu- 
dizi: Quantità , Qualità, Relazione, c Mo- 
dalità . 

Rispetto alla prima o giudichiamo che 
l'oggetto è unsolo, ochesonpiò, o unen- 
do insieme uno e più giudichiam che son 
tutti; come un uoa.», più uomini tutti 
gli uomini . 

Rispetto alla seconda o affermiamo che 
un oggetto ha una tal qualità , o neghia- 
mo che l'abbia, « unendo le dueco-e fis- 
siamo un limite fra gli oggetti che hanno 
una data qualità, e quei che non 1' han- 
no; come l'oro è duttile, non è fragile , 
è non diafano, vale adi~e appartiene alla 
classo de' non diafani ^ il che stabilisce per 
conseguenza una classe d'oggetti diafani . 
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causa è impossìbile: l'albero ch'io veggo 
dinanzi a me è effettivo!, esiste; al con- 
trario il monte d'oro non è effettivo, non 
esiste: quando il Soie è presente , il lu- 
me è necessario ; al contrario non è ne- 
cessario che oggi piova, ma é sol contin- 
gente . 

•Ciascuno de' nostri gindlzj è necessaria- 
mente determinato sotto queste quattro 
forme, e noi non conosciamo un .oggetto, 
se non quando il concetta, che- ce ne for- 
miamo ha 'ricevuto 1' Impronto di questi 
quattro giudizj fondamentali . Eccone un 
esempio: Motti corpi celati sono (franti . 
— QUANTITÀ': Molli corpi celesti — 
QUALITÀ': Sono erranti. — RELAZIO- 
NE: I corpi celesti sono la cosa persisten- 
te, la sostanza; ed erranti è la varietà, 
l'accidente. — MODALITÀ : Molti corpi 
celesti sonoy esistono. 

Queste quattro torme, siccome pure le 
tre varietà di ciascuna nascono da un egual 
numero 'di concetti fondamentali, che co- 
stituiscono la natura -intima del nostro In- 
telletto. Kant le chiama categorie alla ma- 
niera -che Aristotele ha disegnato con que- 
sti non, e i dieci pensieri capitali , sotto 
a' quali credea che si potessero clissiiìcar 
tutti gli" altrli. 

Ecco le dodici categorie di Kant ridot- 
te all'espressione pili semplice. 

QUANTITÀ: i. Unità ; 2 . Pluralità j 3. 
Totalità. 

QUALITÀ' : 4. Affermazione , o realità; 
5. Negazione ; o privuzicnc ; 6. Limita- 
zione . 

B 1 KF- 
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RELAZIONE : 7. Sostanza, Accidente; 
8. Causalità, o legge dì causa' e di effet- 
to; 9. Comunità, o legge di azione , t 
reazione . 

MODALITÀ'.: 10. Passibilità , e Impos- 
sibili! v- ; 11. Esistenza, e Non - esistenza ; 
12. Necessità, e Contingenza, 

TaIi--so.no i concetti puri, fondamenta- 
li, primitivi , che fornian l'essenza del no- 
stro pensiero. Son essi che uniscono e le- 
gano insieme la moltiplichi degli oggetti 
posti dalla Sensibilità nello spazio e nel 
tempo- Senza di essi ninna cognizione , 
jliun pensiero sarebbe possibile. 

Nè già venire ci possono dagli oggetti, 
cui essi medesimi coordinano ; legano , clas- 
sificano, e determinano : la prima cogni- 
zione lì presuppone egualmente che l'ul- 
tima , e non può aver luogo se non per 
quelli. Son eglino adunque anteriori in noi 
alla cognizione tii qualunque oggetto; son 
leggi e a priori del nostro intelletto; so- 
no t!el pari che lo-^pazio ed il tempo pu- 
re forme delia nostra cognizione. 

Questi concetti fondamentali combinan- 
dosi fra loro producono de' concetti deri- 
vati che son parimenti a priori e subbiet- 
tivl . Cosi dalla categoria sostanza unita 
a quella di causalità deriva il concetto ca- 
tegorico di forza; da questa unita allec;.- 
tegorie di unità e di_ reciprocità d'azione 
deriva il concetto Ai forza -unica che agi- 
sce in tutta la materia ec. 

Un'altra specie di concetti derivati è 
ancor quella che risulta dalla unione delle 
categorie dell'Intelletto colle forme pure 
del- 
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della Sensibilità spaziò e tempo : nascita 
per esempio cominciamelo , non sono al- 
tro che la doppia categoria di non - esisten- 
za e d'esistenza poste in un ordine tem~ 
pararlo di successione 

Quando un concetto puro dell'intelletto' 
è applicato a una forma pura della Sensi- 
bilità , diviene ciò che da Kant appellasi 
schema o tipo primitivo. Lo schematismo 
adunque è l'atto risultante nella nostra 
cognizione dall'applicazione delle forme 
dell'Intelletto puro a quelle della Sensibi- 
lità pura. Quando in quest'atto è data al- 
cuna cosa individua, ne risulta un' imma- 
gine; quest'immagine riferita aduna sen- 
sazione forma un oggetto. 

In questa guisa e per un tale schematis- 
mo nascono nella mente dell'uomo le ma- 
tematiche pure. Ogni assioma , ogni pro- 
posizione matematica è l' applicazione d' 
uno o più de' nostri concetti puri alle for- 
me primitive dello spazio e del tempo. 

Da quanto si è detto nel presente artì- 
colo e nel precedente rilevasi , che noi ab- 
biamo due rappresentazioni di ciascun og- 
getto sensibile . L'una è l'intuizione , a 
percezione dell'oggetto , quale apparisce 
alla nostra Sensibilità, vestito della forma 
dello spazio o di quella del tempo ; l'al- 
tra è il concepimento o concetto del me- 
desimo oggetto , T unione de^siroi rappor- 
ti, delle sue maniere d'essere ec. , quali 
si concepiscono e costituiscono dall'Intel- 
letto. 

Queste due rappresentazioni differiscono 
B 3 es- 
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essenzialmente fra loro; e troppo importa 

nel sistema delle nostre cognizioni il ri- 
ferire con esattezza ciascuna rappresenta- 
zione alla facoltà particolare a cui appar- 
tiene . L'operazione primitiva, dell'Intel- 
letto in questa funzione è appellatala Kant 
rifusione trascendentale , e l'errore com- 
messo a questo riguardo, anfibolia, della ri-, 
flessione . . ; 

Per una di queste anfibolie Leibnitz è 
stato condotto sulla via de! suo, idealismo 
e delle sue monadi, attribuendo le. nostre 
intuizioni all' Intelletto ; e peri I' anfibolia 
opposta Locke è stato condotto al suo rea-_ 
fismo empirico , attribuendo i nostri con- 
cetti alla Sensibilità . Leibnitz ha reso In- 
tellettuali le sensazioni, e Locke sensibi- 
li i concetti, intellettuali.. 

Per mezzo- della riflessione trascenden- 
tale l'Intelletto. esamina pure e decìde a 
quale delle nostre categorie convenga ri- 
portare gli oggetti j e per adempiere a 
questa funzione la riflessione- trascen- 
dentale è provveduta di quattro forme, o 
quattro coicetti primitivi corrisponden- 
ti alle quattro classi delle, dette catego- 
rie , v ' . 

Affin di determinare se l'Intelletto ha. 
fondamente di concepire gli oggetti come 
uno o come più o come totalità, convie- 
ne che la riflessione sentenzìi prima, sul- 
la loro identità o diversità. Il modo di ri- 
flessione trascendentale , o il cancello ri- 
flessivo pei giudizj di QUÀKTITA' è dun- 
que Identità e Diversità, 
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Per quelli di QUALITÀ* ^Conformità e 
Contrarietà ; 

Per quelli di KELJZTOME (cioè pft 
quelli che decidono sulla sostanza'e l'ac- 
cidente ,- sulla causa e l'effetto, e in cui 
trattasi' dì sapere se un tale attributo è 
compreso in un tale oggetto, o gli viene 
di fuori) è Interiorità, ed~ Esteriorità . 

Ter' quelli di Modalità è Matèria èfor- 
fcJSir , ove per mattili, s'intende tutto ciò 
clic è determinabile , e per forma la de- 
terminazione che gli dà l'Intelletto. 

Questi quattro- concetti riflessivi ai pa- 
ri dei dodici concetti categorici sono fon- 
dati nel nostro Intelletto medesimo , e in- 
dispensabili alla sua organizzazione . Essi 
differiscono dalle categorie in questo, cha 
con contribuiscono punto a fissare ì rap- 
porti e le maniere d'essere degli oggetti 
della Sensibilità fi' che propriamente è la 
funzione delie categorie ) ; ina si impiegai! 
soltanto a confrontare tra loro i concetti 
degli oggetti , a edificarli , ad assegnar 
[oro il luogo che lor conviene nel sistema 
. trascendentale della Facoltà di conoscere: 
e il falso impiego di quelli (che proviene 
da un difetto della facoltà di giudicare,) 
cagiona degli errori che parimente si chia- 
mano anfibolie . 

' Abbiamo veduto fin qui come le nostre 
impressioni sensibili , suscitando in noi lo 
sviluppo dello spazio e dei tempo puro , 
vestono queste forme, e divengono gliog- 
gétti delle nostre intuizioni, i fenomeni, 
Ie*apparenze. sensibili , che costituiscono 1 
B - 4 - tut- ■ 
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tutta la materia delle nostre cognizioni ; 
abbiam veduto come colI'ajuOo delle sue 
forme attive J' Intelletto unisce , coordina 
questi fenomeni , assegna loro dei rappor- 
ti e delle maniere d'essere; abbiam vedu- 
to finalmente gli oggetti-, a misura che li 
riconoscevamo, unirsi gli uni agl'i altri , 
determinarsi, influire gli uni su gli altri 
scambievolmente. Per questo modo ci siam 
sollevati fino al concetto d'un meccanismo 
del mondo , d'una Natura in generale . 
Ciò che noi com prendiamo sotto di questo 
termine non, è che ÌI complesso de' feno- 
meni dati dalla nostra Sensibilità , e rego- 
lati, concatenati dal nostro Intelletto. 

Per edificare questa Natura fenomenale- 
i materiali sono stati forniti dalla Sensibi- 
lità , e la disposizione dall'Intelletto. Ec- 
co tutto il complesso delle nostre cogni- 
zioni. Quello che può esistere al di là di 
questi limiti, lo stato delle cose in- se , ci 
è totalmente ignoto . Noi pensiamo sola- 
mente che vi sia qualcbe cosa, chele no- 
stre rappresentazioni fenomenali po-Uno-so- 
pra un fondo reale; egli è un bisogno per 
noi l'immaginarlo; e questo concetto non- 
è pure in sostanza che un'applicazione del- 
la nostra categoria di causalità, della ne- 
cessità che ci porta a supporre una causa 
dappertutto, ove scorgiamo un effetto. 
1 Per questo ( dice uno de* più fimosi 
,, comentatoiicHKnnt, il matcmaticoSchul- 
,, ze) la legislazione suprema della Natu- 
ra riposa in noi , vale a dire nel nostro 
„ Intelletto. Non dalla stessa Natura e col 
„ soccorso dell'esperienza convien astrar- 
ci r = 
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abbraccia ancor l'infinito al di' là, e vuol 
rilevarvi una totalità assoluta e senza lì- 
miti, un gran tutto definitivo , che non 
permette di suppor nulla più avanti , e cuì . 
dilania Universo. . 

ì. .J^on. gli basta d' aver - attribuito agii' 
oggetti una realità, loro propria ; conosce 
nel medesimo tempo che questa realità pe 
trebbe cessare , .senza che la realità, fot 
damentale,, il reale in se stesso cessa?s< - 
s'avvede.chc. tutte le - realità, condizioni ( J? " 
hanno bisogno .di posare .sopra una reni iti 
incondizionate e assoluta ; che è neces 5a _ 
rio che "abbiavi qualche cosa reale in v,s e - 
perche vi sieno degli .esseri reati paj , eg ^ 
geri,. . 

3. Non gli basta d'aver assegnato Mcia- 
scun avvenimento una Causa ■ ..egli h a tj. 
sogno di -considerare , a . rincontro 9 uestcì 
causa comune come, un avvenimento eac> 
WÌbiiirleVuna. causa antecedente, a . i/uesta 
un'altra , e. cosi .salir - sempre fio'chè non 
giunga ad 'una causa prima ed Assoluta ■, 
cui creda aver fondamento, di. ; riguardare 
come causa soltanto, . senza c7. ie possa es- 
sere un efferto derivato, cU al.tra causa . . 

4. Finalmente non basta allo spirito um 1- 
110; l'aver conceduta ad' oggetti, dati' una 
possibilità , un' esis-tenza , una meessìtà con- 
veniente ai casi determinati y eg i; ,. uo | e 
arrivare, ad u na.ppis i Li I i :à , ad un'esisten- 
za, ad una necessità 'assoluta , illimitata 
che servaci base e : di condizione, a. , qua- ' 
luuque derivato. . ... .'' .' t , 

E. l'uomo non può tenersi da gueste ìli* 
cursjoni verse, l'infinito é l'assofatO; non, ; 

R 6 puàj 
. \ 
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ti i! concetto del gran tatto, dell' Uni- 
verso . -- IDEA COSMOLOGICA . 

HI. Quella della causa e della realità as- 
soluta , e quindi il concetto d'una causa 
prima di tutte le cose, di un fondamento 
assoluto e reale di ogni esistenza: pergli 
uni causa intelligente, Dio; per gli altri 
causa cieca , semplice meccanismo . — 
IDEA TEOLOGICA . 

]_,' appi ienz ione della prima di queste tre 
idee a diverse categorie dell' Intelletto 
produce il genere d'illusioni che Kant ha 
appellato Varalupsmì della Ragione- pura ■ 

L'applicazione delle seconde produce le 
Antinomìe della Ragione pura. 

i a terza dà origine all'Ideale della Ra- 
gione pura . 

Quando rispetto idea psicologica del- 
la Ragione pura- cadiam nell' errore di con- 
siderarla come una cosa realmente esisten- 
te in se , e ne facciamo o un' unità sem- 
plice materiale, o un'unità semplice spi- 
rituale ; quando le attribuiamo la perso- 
nalità, la mortalità oimmortalità , l'azio- 
ne sopra la materia, ecosì del resto; que- 
sto errore è appellato nella nuova Filoso- 
fia paralogismo della Ragione pura . 

Quanto all' idea cosmologica : lo stato fon- 
damentale dell'Essere dotato della Facoltà 
di conoscere, prima che acquistasse veru- 
na cognizione effettiva , era vago, indefi- 
nito, senza limite; perche quando sente- 
si un limite, vi ha urto, oggetto, cogni- 
zione . Da ciò proviene quella-- tendenza 
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all'infinito, che si manifesta nell'Essere- 
conoscitore, e singolarmente rispetto all' " 
ìd-.i della totalità assoluta; dal continen- 
te universale di tutte. ìe cose . Ma nel 
tempo stesso , ebe alla nostra Ragione spe- 
culativa è troppo angusto qualunque limi- 
te fissar si volesse all'Universo , l'infini- 
to dall'altro canto è .troppavasto alla no- 
stra Sensibilità i . 

La. medesima contraddizione si ha pure - 
ia quel- che concerne la durata del mon- 
do. Anche qui ogni lìmite è troppo corto > 
per la Ragione , mentre .l' eternità cornea 
'oggetto sfugge all' Intendimento. . 

Da un .talentato dìcose contraddittorio 
e,. necessario nell' Essere conoscitore na- 
scono circa .all' idea .cosmologica , queste 
quattro antinomìe, o tesi contraddittorie : : 

1. L'Universo ha avuto un principio ed i 
avrà* un fine rispetto al tempo, come pu- 
re ha un limite rispetto allo spazio: egli : 
éVcreato e infinito, .— L'Universo non ha ■ 
ayuto principio ec. , 

2. Tutte le sostanze dell' Universo so- 
no composte dì parti semplici , e non ci 
sono . neli' Universo che - questi clementi 
semplici, e i loro composti. — Ninna so- 
stanza dell' Ujiivcrso è. composta di partì 
semplici ec.-. 

3. Non tutto quello che accade è" deter- 
minato necessariamente dalle leRgi uni- 
•versali dellaNatura; hawi una libertà, e 
èè&W atti da lei prodotti che *ono liberi.. 
— Tutto quello che accade è .determinato . 
necessariamente ec. 

4. Esiste un Essere, assolutamente ne- 

cci ■> 
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«essa ri»,, che è h, cassa prima di tutte le-: 
cose i Non esiste alcun Essere assoki- 
. tawente necessario.. 

Ma, per iscoprire la Tanica ed: il vuoto i 
di queste opinioni contradditorie non v'hfc , 
che la. critica trascendentale. Essa dimo- 
stra dalla natura dell'Essere conoscitore,, 
che la tesi e l'antitesi non sono che pre- 
cotti deile diverse, fórme della sua Facol- 
tà, di conoscere , e che i combattenti dall' 
ima e dall' altra parte hanno egual torto, 
facendo d' una semplice maniera di perce- - 
pire e di conoscere che è nell' Uomo ; un, 
essere fuori dell'Uomo , un esser reale',, 
esistente in se , . e avente tale o tale at-, ; 
tributo , che in fondo non appartiene se 
non alia nostra propria organizzazione co, 
oosciciva.. 

Ci resta a trattare dell' id;a teologica , . 
e dell' ideale della Ragione pura che ne 
deriva . . 

Qualunque idea , vale a dire qualunque- 
concetto puro armato-deli' assoluto , diven- 
ta ua ideale qualof si applica, ad un og- 
getto individuo; poiché niente di a sso ki to . 
può presentarsi come reale nè alla Sensi- 
bilità, nò all' Intelletto . L' anima umana, 
il mondo, la c.iusa. prima di tutte le cose- 
offrono altrettanti, esempi d'un talideale:- 
e il cotnpL'Sstì.di.. questi oggetti ideali , 
che non hanno verun. esemplare possìbile 
nel la ( natura rcile forma unsistema d'en- 
ti di ragione, che noi chiameremo il mon- 
do intelligibile , il mondo delle illusioni 
trascendenti . 
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Ma quando le ideesuccennate s'unisco- 
no, quando tutti i concetti positivi si con- 
cent va no in uno , quando tutte le realità 
si fondono in una- realità, risulta 1' Essere 
assoluto , l'Essere degli esseri , l'ideale 
per eccellenza della Ragione pura. 

Quest' ideale universale , che abbraccia 
tutto , è al tempo presso unirà e totalità 
assoluta, realità assoluta, sostanza e cau- 
sa assoluta, esistenza e necessità assoluta ; 
egli empie lo spazio ed ilrempu, eìneap- 
pare infinito- ed eterno; egli è il più alto 
ideale della Ragione specolativa } ed è quel- 
lo die chiamiam DIO (*)• 



AR- 



{') Kant dopo aver con questi principi stabilirò 
che Dio per la Ragione spicciativa e un oggetto 
puramente ideale , ne cava [a conseguenza, che 
dunque coNa siila Ragione specolativa la sua esi- 
stenza reale è im-possibile e dimomarsi, e cerca di 
far vedere tutte vane e insiiìsistenti !e dimostra, 
lioni che ne sono state date fin qui • Aggiu- 
gne per-., chr q L'ilio che non può dimostrarsi coi 
principi della Ragione specolariva , dimostrasi poi 
con quelli della Ragione praTÌca . In qual modo , 
noi lo vedremo nell' articola seguente.- 
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ARTICOLO IV. 



Teoria delta Ragione pratica. 

Sentimento fondamentale della coscienza- . 
— Ubero arbitrio. — Imperativo cate- 
gorico. — Unione necessaria delle due- 
tendenze verso la felicità e verso il do- 
vere . — Immortalità dell'Anima . — 



J. Utto queiro che l'Uim percepisce « 
concepisce nel mondo Sensibile per mez- 
zo della sua Sensibilità e de! suo Intellet- 
to, prosegue l'Interprete di Kant, non è 
che fenomeno , apparenza, illusione: tutto 
il mondo intelligibile ch' ei si crea colta 
sua Ragione pura non é che un fantasma 
ideale, un ente di ragione. Niun oggetto* 
reale , ninna reale esistenza ei può arri- 
vare a conoscere fuor di se stesso. 

Ma questo oggetto reale ei lo conosce 
finalmente in se stesso. Egli è, è in se * 
è una cosa renfe, un noumeno y e quest3 
sua maniera d'essere in se, eti'apprende 
immediatamente dalla sua propria co- 
scienza . 

In due modi però egli puJ ravvisare se 
stesso ; t. mediatamente considerando se 
medesimo per mezzo della suaSensibilità , 
e dei suo Intelletto ; e allora ei diventa 
per se stesso un oggetto percepito e con- 
cepito, come tutti gli altri , un fenome- 
do, una parte della Natura sensibile ; oi 




sup- 
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suppone in se medesimo un corpo ed un' 
anima, e io questa supposizione egii è-sog- 
gcito: riguardo. a se medésimo- a cu: ce le 
illusioni dei mondo fenomenale: %. imme- 
diatamente pel sentimento fondamentale 
del suo essere, ripiegando l.a sua coscien- 
za sopra la. sua coscienza; e si scopre al- 
lora tal. quale egli è, come noumeno , co- 
me oggetto insieme e subbietto, come co- 
.sa reale e realmente esistente.. 

Nè può egli temere, chequerta sua co- 
scienza , questa immediata percezione che 
ha di se stesso, sia ideale e illusoria es- 
ine. le altre. Perciocché ei sente in fé me- 
desimo. non solamente la. facoltà di cono- 
scere e di sapere, ma anche quella di vo- 
lére e di agire; e gli atti della sua valen- 
ti, che deterniinan le sue azioni , ei sen- 
te che partono. da lui medesimoi che so- 
no. realità ; le' quali hanno in lui medesi- 
mo la lor sorgente e ii loro principio ; e 
.son quindi perpetui mallevadori della sua 
propria realità: 

Se la vita dei!' Uomo non avesse altro 
.scopo finale che il sapere, s'ei stesse Im- 
mobile sopra il mondo che osserva, se fi- 
nalmente non fosse che uao_ specchio dell' 
Universo unicamente organizzato a rice- 
vere delle/immagini a misura che si pre- 
sentassero, a -qua! certezza potrebbe egli 
appoggiarsi, quando scoprisse, che quesce 
immagini, vere in quanto immagini , sono 
false come oggetti effettivi ? La sua esi- 
genza sarebbe un sogno , ed un'illusione 
continua. Ma ei vuole , egli agisce ; gli 
Mti ideila sua volontà sono realità effet- 
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tive; sono essi la prova'più indubitata del- 
la, realità, della, sua. esistenza 

Sente egli oltreciò che la sua facoltàdi 
volere non è sottoposta in alcun modo al- 
le leggi della facoltà di conoscere; che è 
indipente e spontanea, che è per se stes- 
sa un principio^attivo ; che si determina. 
d;i se stessa; che insomma egli è libero . 
Né v'ha raziocinio o sofisma che possa a, 
lui, togliere quest' intima persuasione , que- 
sta coscienza intima .eh' egli ha della pro-- 

pria libertà.;.. ,. . 

li sofisma per esempio , che „ essendo, 
tptto ciò che accade, nella natura prodot- 
to da una causa,, anche gli atti della vo- 
lontà de'jLoii essere necessariamente de- 
terminati da qualche causa „ , non può 
aver presa sopra, di lui perciocché egli 
sa , che la natura e. tutto ciò the vi ac- 
cade non son cJie fenomeni, sa che causa 
ed effetto non sono leggi delle rcose.i»^ 
ma puri concetti de! suo intendimento ; 
*ede. egli per conseguenza , che non han 
punto che fare- cogli atti della sua volon- 
tà, che sono di uà ordine totalmente di- 
verso, che sona prodotti immediati di una 
cosai» j-f , qnale è egli medesimo. . 

Nell'atto però ch'egli sente di esser li- 
bero, sente eziandio. di avere nell'essenza 
medesima .della sua coscienza delle regole 
per dirigere' la sua volontà ; e in quanto, 
siffatte, regole si stabiliscono e si annun- 
ciano sotto la forma di un concetto asso- 
luto appartengono alla Ragione , che alia- 
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ra prende -la qualificazione di "Ragione p Ta- 
tua . 

Dite tendenze distìnte ed opposte l'Uo- 
mo sente in se stesso, l'uni delle quali to 
trae ni ben-essere, alla felicità, l'altra lo 
spinge al giusto, al buono, alla virtù. L* 
una gli grida: Sii felice ; l'altra: Sii vir- 
tuoso. 

I Moralisti e antichi e moderni arre- 
stati dall'antinomia di questi due princi- 
pi , e disperando di conciliarli , hanno pre- 
so diversamente partito per l'uno o per 
l'altro. . 

U Epicureo ha adottato per principio 
supremo della Morale la tendenza verso 
la felicità: lo Stoico al contrario l'infles- 
sibile necessità del buono e del giusto. 

Tutti Ì sistemi di Morale si riferisco- 
no a questi due principali sistemi . Gli uni 
faan posta la felicità , or nei piaceri sen- 
suali , ora in quelli dei sentimenti dell* 
animo, dellabeneficenza , dell'amicizia ec. 
restando la felicità per princìpio e scopo 
finale, e non essendo il resto considerato 
che come mezzo per arrivarvi. Gli altri 
han veduto nella necessità del giusto e 
del buono ora il riposo dell'anima , ora 
la perfezione dell'uomo, or la sommissio- 
ne alla volontà divina ec. 

Una terza opinione ha cercato di unire 
le due tendenze non facendone che una , 
e sforzandosi dì provare che la felicità si 
trova costantemente nel!' esercizio del 
buono e del giusto ■ m» questa concilia- 
zione è illuseria; perciocché il sentimen- 
to 
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to d'aver bene operato, comechè sìa un 
sostegno, un conforto, non toglie che uno 
non possa contuttociò essere infelice., 

Kant lasciando separatamente sussiste- 
re l'uno e l'altro principio, perchè l'uno 
e l'altro sono egualmente nell'Uomo gli 
ha riguardati sotto di nn nuovo aspetto , 
a conciliati in una nuova maniera . 

Egli ha cercato in primo luogo se uno 
di questi principj avesse il primato sopra 
dell'altro, ed ha trovato realmente che 
il primato appartiene al secondo.^ 

infelice, grida la voce interiore , se 
puoi e se vuoi: tu vi tendi per te mede- 
simo, egli è un bisogno della tua, natura: 
io non comando, e non divieto. 

Ma quando la medesima voce .interiore 
ne grida: Sii giano, fa il bene, ella, ado- 
pera tutt'altro tuono. Non dice più: Se 
puoi esevuci ; dia ordLnae prescrive sen- 
za restrizione -o eccezione; intima senza 
riserva: Fa d'uopo, tu devi ; e ministri 
del suo potere la stima e il disprezzo ve-, 
gliano all'esecuzione della legge. 

L'Uomo resta libero tuttavia: la legge 
è precisa, ma non lo costringe. Fa d'uo- 
po sotto pena del disprezzo: Tu devi sot- 
«■n nina dì arrossire a' tuoi propr'j occhi . 

Dei «,» »«■«;.;:; " me v .ri.- 

dinazione al ben-essere ti aiicm... 
''inclinazione al buoni ' 



la ti vieta di secondarla . Ma secondan- 
dola , una voce più possente in te ebe qua- 
lunque sentimento di piaceremo didolore, 
una vece superiore all'Uomo della natura 
ognor gr;da : Tu non divi mai ricercare il 
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tuo benessere e la tua felicità a spese 
giusto e del buono. i anzi pure sentenzian- 
do. sopra la proposiziónejnversa , grida dei 
pari : Tu devi /<r<£ ciò che è giusto anche 
a spese del tuo ben-essere e della tua fe- 
licità . 

Questa voce inflessibile e incorrottìbije 
ino» è più quella dell'Uomo della natura, 
è quella dell'Uomo ìn se stesso, innalza- 
to sopra tutta la natura, indipendente da 
ogni legge esteriore. E lasua libertà con- 
siste nel pieno e spontaneo potere, dì de- 
terminarsi fra questi due.contrarj priéci- 
pj, d'agire e di volere comeUom sensua- 
le , o di agire o di volere^come ;Uomor4- 
ZÌonale . 

Da quanto si è detto risulta che'il pri- 
mato morale appartiene al principio di- 
stoteressato del giusto e del buono , il qual 
■ comanda e Impone de' limiti al principio 
interessatole! ben.-e*sere e .dell'amor pro- 
prio . 

E"l' obbligo di adempire senza riserva 
la legge, intcriore, che ci mostra ìl giusto 
e il buono come regola delle nostre azio- 
nile. delle nostre .volontà , èciò -che si 
.chiama Dovere.. 

Poiché IVUamo è Iibero^Be-lia sin volon- 
tà , lelegeìjyie-rtrfr^g^mn l'esercizio'deb- 
^B^^ffSrfondate nelI'iUomo stesso. Cia- 
scuno porta dentro di se la legislazione 
suprema della sua condotta . La Ragione 
pratica in .ogni Essere ragionevole è? la 
propria legislatrice . 

Sggue da ciò naturalmente , che la' le- 

, 8iila - 



Digitized by Google 



jìslazione di ogni Ragione individua devi 
esser tratta da lei medesima, non già da 
alcun oggetto esteriore.. Non sarà dunque x 
l'allettamento delle sensazioni .piacevoli , 
nè quello del ben-essere, non la conside- 
razione della salute e dell'interesse deli' 
indivìduo nell'ordine delie cose naturali , 
non quello della salute , e deli' interesse di 
un certo numero d'individui , .di una fa- 
miglia, d'una nazione ec. \ non sarà nem- 
meno l'interesse, della propria perfezione , 
nemmeno l'ubbidienza ad una Volontà so- 
prannaturale ; finalmente nen sarà alcun 
oggetto fuori della Ragione, e nemmeno 
alcun risultato de' suoi atti .quello che for- 
merà il principio fondamentale e formale 
della sua legislazione . Questo principio 
dovrà esser tale, che non. dipenda nè dalle 
circostanze nè dalle inclinazioni , e non 
lasci luogo a presupporre, altro principio 
da cui derivi.. 

La Ragion pratica non prescriverà dun- 
que nulla che tenda verso un fine qualun- 
que fuori dilei. Tutto ciò ch'ella prescri- 
verà , lo prescriverà a un tal mado, per- 
chè tale è l'essenza della Ragione, .ed el- 
la cesserebbe d' esser Ragione, se, prescri- 
vesse altramente - Questa verità può espri- 
mersi nella seguente maniera: La Ragion 
ne debb' essere a se medesima . il proprio 
motivo ed U proprio scopo . 

Quando io sono ben penetrato da que- 
sto principio ■, dice Villers , .ogn' Essere do-" t— 
tato dì Ragione acquista a' miei occhi L* 
alta importanza e ii diritto irrefragabile 
.d'essere siepo a se medesimo; ogni pre- . 

. .tpa- 
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tensione di assoggettarlo a 1 miei lini par- 
ticolari, di abbassarlo alla condizione di 
mezzo sembrami 1* iniquità più assurda . 
L'applìcazione de! principio ha luogo per 
qualunque persona dotata di ragione; e ce- 
si le assicura , l'indipendenza, la con siste n- 
za personale, la spontaneità , senza di cui 
sarebbe degradata dallo stato di Essere ra- 
gionevole. Questa legge dr eguaglianza e 
5' indipendenza razionale è contenuta nel- 
la seguente forinola : Riguarda cortame- 
vietile e senza eccezioni l'Essere ragione- 
vole come fine a se medesimo , non come 
mezzo per altri. 

Se l'Essere ragionevole fosse destinato 
a vivere e ad agir solo, gli basterebbe di 
non mai prescrivere alla sua Rigione al- 
tri fini che se medesimo, di non mai agi- 
re -se non confo me mente alle proprie in- 
clinazioni, in quanta non contraddicesse- 
ro ai precetti della sua Ragione. Ma de- 
stinato a vivere, ad agire, ad esercitare 
«na certa influenza fra ì suoi simili , 1* 
Essere ragionevole , dee avere attivamente 
ad essi riguardo. Dee lor concedere i me- 
desimi diritti, la medesima legislazione , 
la medesima indipendenza per giugno e ai 
Joro fini individui. Il precetto della Ra- 
gione in questo caso sì esprimerà a que- 
sto modo: Opera in guisa , che il motivi 
prossimo, ossia la massima regolatrice /el- 
la ma "volontà possa divenire una regcla 
universale nella legislazione di tutti gli Es- 
seri ragionevoli . 

Questi line precetti assoluti, che costi- 
tuiscono l'essenza di ogni Ragione prati- 
ca , 
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niln Sturi ragionevole, e purchj il tm 
desiderio potta divenire una legge univer- 
sale , che valla ter iati gli Esteri dotati 

di ragióne. . , , - !'"".. ' 

Il principio Stoico del perfezionare se- 
stetto modificato dalla legislazione supre- 
ma dell' Imperativo categorico si presenta 
cosi : Ricerca la tua perfezione individua , 
ma tema Mattare per questo ine alcun 
nitro Uomo tenia far tervire alcun Esse- 
re ragionevole dì mezzo all' [adempimento 
dille lue mire. ■ <■•; V ■ , 
Il precetto de' Cristiani , .altronde sì 
tello e lì convenevole-all'Uomo: Nonfa- 
re al tuo ,pf ottimo se non ciò che vorresti 
che a te fosse fatto , si collega in questa 
Euisa col precetto supremo della Ragio- 
ne: Non detiderare per te e pel tuo pros- 
simo che gli oggetti i quali pottono conve- 
nire nella legitlazìone univertale di lutti 
ali Étteri ragionevoli, ' ~' ; 

Per ouesto modo la legislazione supre- 
ma della Ragione non rigetta alcuna del- 
le massime morali. fondate nella natura 
dell'Uomo, e the sono l' espressione delle 
sue diverse tendenze.- solamente le retti- 
fica e le sanziona, subordinandole m ma- 
niera assoluta a' suoi precetti . Questi so- 
li rimangon principi, arche, regole fon- 
damentali: gli altri son mezzi sussidiar) 
che la Morale, impiega ; ma suppongono 
sèmpre e necessariamente i primi , e ta- 
e su questi riposano. " ' 1 ' • ' 



. or .tornando alle due tendenze contrad- 
ditorie, che si manifesta» nell'Uomo me- 
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ra!e, e che amendue pretendono la dire- 
zione della sua condotta : l'Uomo aspira 
ad esser felice; l'Uomo sente di dover es- 
tere virtuoso z la felicità lo tira da una 
parte ; ì! dovere gli comanda dal! 1 altra . ) 

Noi abbiamo -veduto , che la felicità è 
subordinata al dovere , che questo è in- 
flessibile , e non può in irerun caso rila- 
sciar nulla delle tue pretensioni. 

L' Uomo in mezzo ad amendue e arma- 
to della sua libertà si decide a suo talen- 
to per l'ima o per l'altro. Da una parte 
è la soddisfazione delle sue inclinazioni , 
dall'altra l'adempimento delle leggi im- 
perative della sua coscienza . Là il piace- 
re, il godimento, la felicità lo attendo- ' 
no; qui la stima di se stesso, e quella vo- 
ce d' interna approvazione : Tu fai ciò che 
dev'ir 

Questi due prìncipi estremi', durante" ti 
corso della vita dell'Uomo e nel torrente 
del mondosensibile, si trovano quasi sem- 
pre in opposizione , dimanierachè fare il 
proprio dovere, ed esser felice sono trep. 
po sovente due cose assai diverse. A che 
s'ha egli a determinare? Fra il dovere e 
la felicità s'interpone l'intima coscienza, 
che s'alza per conciliarli . Questa nuova 
sua voce egualmente torte ,come quella 
che parla per la felicità, come quella che 
comanda il dovere, perchè è la voce di 
tutto PEssere, dice assolutamente : Wo- 
mo non è degno della felicità , se non ÌM 
quantt fa il suo dovere : /' Uom Vizioso in 
vece è degno di pena. 

La felicità annessa all'adempimento dei 
C a do- 

.•"•/ 
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-dovere., cioè alla virtù , la pena annessa 
al vizio, _è legge inalterabile impressa nel- 
la realità tei mio essere . Io . non posso 
.essere quel che sono e non credervi . Que- 
sta legge è la mia stessa Ragione prati- 
ca, in quanto esprime le sue proprie af- 
fezioni. Veder la virtù felice, e il vizio 
infelice , veder ciò come uno 'Scopo finale 
d'una irrevocabile necessità , è un biso- 
£!>• invincibile della mia Ragione- pratica . 
Io non posso esistere come Ente dotato di 
■volontà e d'attività che in questa creden- 
za:, 1.. a felicità appartiene all'Uom virtuo- 
jo ; tion v' ha ragionamento che possa di- 
struggere questo fatto stabilito dalla mia 
coscienza. ! 

Contuttociò -questa viva legge della n.i-a 
coscienza e q'iasi sempre smentita nel 
mondo sensibile e fenomenale che è nello 
spazio e 'nel tempo , in questo "mondo ov' 
io abito fra due istanti ,< cui chiamo lana- 
scita e la morte . ■ 

Io son , dunque costretto ad adottare 
(perchè io sono Ragione, perchè io sono 
essere, perchè l'illusione non. è fatta die 
■pel mondo: fenomenale, perchè J.e di-e ten - 
denze dell'amo reale in se sono di pie- 
na realità, perchè finalmente la sua ten- 
denza alia virtù-,- e Ja, sua tendenza alla 
felicità, divergenti -nella vita sensibile , 
debbon» ben .convergere ed unirsi ad uno 
scopo finale, e dee una volta verificarsi 
Huest' intima manifestazione: la felicità ap- 
partiene dì diritto alt' Uom virtuoso ) io 
sono, dissi, costretto ad adottare, che 1* 
issare ragionevole uscendo dai mondo fe- 
no- 
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nomenale troverà ih- quello delle cose in 
ss la virtù e la' felicità riunite. 

Vale a' dire , per parlare il linguaggio 
degli oggetti sensibili sottoposti alla suc- 
cessione nel tempo , l' Essere ragione- 
vole é immortale ; e dopo questi vìa fe- 
nomenale sarawene un' altra , doV egli 
troverà il premio della sua virtù nella fe- 
licità ■ 

Se ciò non fosse , i risultati immediati 
dilla più profondi realità dei mio essere 
yarebber menzogne, il mio essere medesi- 
mo sarebbe una menzogna ; sarebbe falso 
qW egli esistesse . 

Se ciò non fosse, tutta la mìa' esisten- 
aa sarebbe tuia contraddizione continua , 
assurda, inesplicabile . Io porto in me là 
mia legislazione, l'ordine d'essere virtuo- 
so , il bisogno di diventare felice; e li fe- 
licità non diverrebbe mai il premio della 
virtù'!' e l"lo morale, l'iisser reale perec- 
ccllcnza-, sarebbe il solo degli Esseri a cui 
mancasse uno scopo, una finalità ragione- 
vole ! 

Se ciò non fosse, perchè l'Uomo dovreb- 
be egli sopportare una vita , dove nulla 
corrisponde al bisogno della sua coscieoza ? 
una vita, dove la felicità e la virtù, eh* 
fri vede unite nella sua idèa , son cosi spes- 
so disunite nei fatto ? Il suicidio diverreb- 
be per la metà del genere umano un ri- 
corso indispensabile. 

Ma se ciò i, Io Stoico ha ragione quand*' 
egli dice , che PUom dabbene Iettante coli* 
avversità è lo spettacolo più degno degli 
Dei. 

Ci E «- 
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E come dabitar che ciò sia ? Uno sta- 
to , dove la presente contraddizione fra la 
virtù e la felicità si troverà, conciliata ; 
una vita reale, ove per conseguenza l'Es- 
sere ragionevole non. sarà pia sottomesso, 
alle forme sui>blet.tive d' estensione , di du- 
rata , di causalità, d'esistenza ce; la cer- 
tezza d' un, tale stato e d'una, tal vita; la. 

^ricompensa dovuta al giusto, la, punizione. 

'dovuta al malvagio, sono il risultato im- 
mediato del sentimento della mia, vita j e.r 
dei sentimenti morali, che in questo sono 
esenzialmente compresi, son. cose che mi. 
son date immediatamente, quand* ìodiscen- 
do nel più intimo del mio essere , ove mi 
trovo tutt'insieme obbietto e suLMetto , 
e dove non. interpongono più, fra me e me 
tutto il' giuoco, e il meccanismo della mia_ 
cognizione. 

In questo, santuario del' mio- essere io- 
trovo la necessità di premio e di' pena 
dunque , la necessità di un Giudice.. 

Io vi trovo una voce più possente delle 
mie inclinazioni, che. ordina .il' giusto .ft il. 
buono: questo tipo del' giusto e del buo- 
no mì è dato: vi ha dunque, una Giustizia 
e una Bontà assoluta e in se.. 

La ragion pratica, che è la realità defc 
le realità, è invariabile, è ia stessa pres- 
so tutti gli Esseri: ragionevoli finiti; v'ha: 
/dunque una ragione suprema, universale 
infinita , che sì manifesta a tutti !, che an- 
nunzia a tutti le medesime leggi . 

Questa Ragione suprema. , questa* 
Giustizia è questa Bontà; assoluta., que- 
sta - 
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sto Giudice rimuneratore della virtù , è 

ma. 

Dio m' è dato nel secreto della mia pro- 
pria vita; ei sL manifesta ia-roe per l'im- 
perativo cella mia coscienza; ei si rivela 
per mezzo della virtù . La sua volontà 4 
là ìegge dell' ordine morale universale: la 
Ragione sovrana non vuole che ciò ch'è 
sovranamente ragionevole.- 

Questa cognizione semplice 'è immedia- 
ta di Dio data dal cuor dell'Uomo è ben 
giù imperturbabile, più viva , più chiara 
di quella a cui pretende di sollevarsi col 
suo spirito . Perciò trovasi pùra e viva pres- 
so di tutti gli uomini. La~ certezza/p^icii 
valutabile nel mondo fenomale sparisce , 
qui, e fa luogo alla certezza mortile. : 

Da questa certezza morale però dell* esì- 
(tena* di. Dio anche le* prove teoretiche 
della Ragione specolati'/a' ricevono un'im- 
portanza ed una sanzione chele rende ris- 
pett.'ibili al Filosofo, nel tempostessoch? 
l'adozione di questa medesima prova mo- 
rale finisce di togliere ogni consistenza agli 
argomenti della specolazione contra V esi- 
stenza di Dio. Per esempio la prova fisi- 
co-teologica, cavata dall'ordine che regna 
nell' universo visibile ", si fortifica quJ da 
questa doppia riflessione , che la pi* mi- 
rabile armonia regna nell« leggi dell'or- 
dine morale, e che se- noi potessimo j co- 
me conosciamo l' universo fenómenàlt , co- 
sì conoscer' le cose 'quai : sono 'in 'se stesse, - 
vi scopriremmo senza dubbio- un ordine de- 
gao di quello-chè è il fonte d'ogni ragio- 
ne- e d'ogni giustizia . 

C 4 PAR— 
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PARTE il. 

Efame della filosofia di Kant. 

D A questa esposizione. , tratta, fedel- 
mente e in parte tradotta da quella di: 
Villers , credo che ogni giudizioso Letto- 
re avrà potuto avvedersi, che la Filosofia 
trascendentale di Kant, conviene per una 
parte coli' idealismo di Berkeley-, e per 1* 
altra col sistema Leibniziano dèlie- mona* 
di rappresentative dell* universo, e dell' ar-> 
monia prestabilita .; sicché quanto è stat<* 
detto contro questi due sistemi , può a 
quello di Kant egualmente applicarsi , e 
con tanto maggior ragione, quanto egli 
nelle immaginarie supposizioni e nelle as-> 
serzioiii gratuite è andato assai più avanti . 

Berkeley- si à contentato di mettere in 
dubbio l'esistenza de' corpi-; Kant dichia- 
ra che fin l'esistenza di noi medesimi sa* . 
rebbe un' illusione: se non avessimo -che la 
facoltà di conoscere, e-che ih tanto piatii . 
certi della nostra esistenza, inquanto ab-* 
biamo puranche la facoltà di volere e d* 
agire. Del resto tutta la Natura è secon-- 
do lui un' apparenza, un fenomeno, un'iU 
lusjone ; l' esistenza di ! Dio .per la Ragio- 
ne specolativa è puramente ideale ; ogni 
raziocinio per dimostrarla è. vano e incon- 
cludente ; e. appena ei permette- alla Ra- 
gione pratica di cavarne dal suo Impera* 
tivo categorico una prova morale. k ' J r 
Quan- 
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Quanto egli ha oltrepassato Berkeley 
nelF idealismo , altrettanto pur supera Le'ib- 
nitz nel sistema delle monadi rappresen- 
tative , e dell'armonia prestabilita . Le 
monadi Leibnizinne erano riguardate sem- 
plicemente a gnisa di specchj ne'quali si 
pingesser le immagini dell'universo ; ma 
niuna forza di sensibilità, d'intelletto, o 
di ragione era loro attribuita. Che se nell' 
anima umana , che monade principale o en- 
telechia dominante era da lui appellata , 
supponeva prestabilita tutta la serie dell* 
idee, che aver dovea in appresso, ei cre- 
deva questa serie preordinata da Dio a 
quel modo che i Cartesiani credevano da 
Dio impresse nell'anima l'idee innate; 
non supponeva, siccome Kant, che queste 
idee procedessero da un'intrinseca origi- 
naria forza dell'anima stessa .- 

Ma quanto abbia il sistema dì K-ant ol- 
trepassato i rigettati sistemi di 'Berkeley 
e di Leibniz, io non prenderò oraf^ul esa- 
minare più lungamente. I principhstessi , 
a cui egli s'appoggia, son q'.ielii c»' io mi', 
farò a considerare partitamene, cndeap- 
paja se sierio essi da ammettere/eseam- 
mettere si debba» quindi le conseguenze 
ch'ei ne ricava.. 



G 5 Aft- 
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ARTICOLO L 

Osarne della, Teoria, della Sensibilità pura-. 

J\.Ant incomincia dal dichiarare che le- 
rapftres6)tazìdiH. di-Ilo, spazio e del tempo, 
son intime a noi medesimi , indipendenti, 
dagli: oggetti cosi interni, come esterni , . 
anteriori n qualunque; rappresentrfzjone.de-- 
gli hgj^m.; che sona swabiéttiv; , non ob- 
biettive; che sono, condizioni necessarie- 
dv'lìa, nostra Facoltà di conoscere, sono le- 
■ forme , di cui la nostra. Sensibilità veste.: ' 
per sua^ natura, tutte le. sue sensazioni.. 

Aggiugne 'quindi , che la. '■ensióilita ve- 
stendo le proprie 'sensazioni, o piuttosto 
percezioni e. intuizioni di Ila forma^ del.» - 
spazio, le, trasporta fuori di noi ; attribui- 
sce loro le tre dimensioni, in lungo , lar- 
go, e proi^ntlo; e. ne fa quindi: nascere le - 
rappresentazioni degli oggetti estesi , le 
rappresentazioni de' corpi: che. la rredesi- _ 
ma, Sensibilità vest.ndo della forma' del 
tempo le perd zioni delle nostre affezioni 
e modificazióni interiori fa che n'àbbiam. 
la rappresenta ione , senza di cui neppure 
cssn esisterebbero.- ■ . " 

Or qui in primo luogo amerei di sapere 
che cosa sieri?, e come esistano in noi. 
queste rappresentazioni de lló.spazio. e del- 
le sue dimensioni , prima che. abbiamo 
acquistata ciun' idea d* estensione , che co- 
sa sieno , e come esistano queste rappre- 
sentazioni del tcjUpo ,, innanzi che niun 
idea 
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idea di'successióne/si sia a noi presenta- 
ta. Il die che son forme, subiettive della, 
nostra Sensibilità y che sono condizioni ne- 
cessarie della nostra Facoltà dì conoscere, 
è/un dir parole enimmatiche j vesrird'un* 
aria misteriosa, asserzioni gratuite, emul- 
là pià . 

Ed. in vero, corflcproveràègli Kant-, che 
queste rappresentazìòTiT-esisiaiio In noi an- 
teriormente ad ogni sensazione , e molto 
più che s-ìén ìat'ime a noi. medesimi , . che 
s-it-n dipendenti .dalla' nostra stessa natura , . 
anzi .clic costituìscan con..queIIa . una . me- - 
desima cosa?? 

Ei non. ha altro. argo mento onde asserir-- 
Tri, ordirò meglio/supporlo , se non ìlpre-- 
tendere, che queste, rappresentazioni sie- 
no In noi. assolute , indeterminate, infini-- 
te -, e, ché' quindi' non v' abbia nessun og- 
getto -da cui possiamo- acquietarlo. . 



abbiamo- queste. rappresentazioni .dello spa- 
zio e dei tempo-assoliito-e infinito^ D'imo . 
spazio determinato, d'un tempo finìto^iQ . 
ho cert.imente chìarissiipa-idea : posso in-.- ( - 
grandir questa idea quanto m'aggrada;, pos-.. 
se supporre. che oltre a tutti . gì' ingrandi- 
menti ch'io fingo esista ancora dell'altro, 
spaziò e. dell'altro- tempo : io dico. allora - 
che questo spaziò e questo tempo sono in- 
finiti per- me- 1 , . vale addire ch'io-- non so > 
trovarne i confini . Ma : questo . spazio e 
questo infinito, non itti presentano che un* 
Ìde_a negativa , il cb>. vuol :dire che dello- 
spazìj e del tempo che esiste oltre i con- 
fini a. cui può #uignere I* nostra injmagi- 



Ma 




C. «. 
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nazione e il nostro intendimento, nói non; 
abbiamo nessuna idea . E' dunque falso che 
esista in' noi la rappresentazione dello spa- 
zio e del tempo infinito' e assoluto. T.ut-r 
te le reppresenrazioni nostre del tempo e- 
dello spazio son limitate e finite. E que- 
ste come pretendere che non possiamo., 
acquistarle? e molto più che sie_no un.pro r 
dotto originario (fella nostra intrinseca for- 
za e natura? Già non potava essere igno- 
ta a Kant h maniera con cui's' acquista^ 
no e per sensazione e per riflessione _ Ma 
quand'anche sì fatta maniera gli fosse igno- 
ta, o gli spiacesse d'ammetterla , perché*-- 
volere gratuitamente asserire che sìénoìn-* 
time alla nostra natura, che siéno forme.- 
subbiettive di noi medesimi, che insieme, 
con tutte l' altre rappresentazióni, sien to-- 
talmente da noi" dipendenti ? i " 

Gratuita era puranche l'àsserziond! Car- 
tesio e de'suoi seguaci', che tutte l' idee 
che non sapeano perqual maniera da aài 
s' acquistino, suppoaeano impresse origina- 
riamente da Dio . Ma per quanto tosse 
immaginaria e. gratuita la. loro asserzione , 
era però meno strana e inverisimilé ^sic- 
come quella che almeno riconosceva sì fit- 
te idee come opera di una Potenza infini- 
ta. Ma in un Essere. limitatole finito sic- ' 
come è l'Uomo, in qua! mc.ió supporre la 
forza di avere o crearsi da se medesimo 
- cotali idee , e unicamente a se stesso e 
alla propria natura esserne debitore t 

E qual fatto poteva poi far supporre a 
Kant una forza e prerogativa sì grande ? 
vizi quanti fatti non dovean convincerlo, 
efee 
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che questa forza e prerogativa "neil* Vom- 
non esiste? Niun cieco.ii.uo ha potuto av»r _ 
mai V idea de' 'colorì , niun sordo nato 1" 
3'dea de"suo.ni ; ■ l'analogia d.guidS a cre- 
dere, che se taluno nascesse senza odora- 
ti), a senza gusto, o senza tatto , ninna, 
idea o nozione aver potrebbe delle cose 
che a questi sensi- appartengono ; ecji-ì na- 
scesse senza alcun senso, chi mai non pro- 
vasse- niuna sensazione, noi siamo autoriz- 
zati a. conchiudere,, che mai non avrebbe 
nessuna 1 idèa . Or cèrne anteiìorrtientc ad 
ogni sensazione siippor negli uomini", e in- 
tutti gli uomini, le rappresentazioni dello, 
spazio e del tempo , non solamente come 
possibili, ma come reali è necessarie , e 
dipendenti dalla loro stessa intrinseca for- 
za e natura?' 

■ Oltreché se questa 'forza esìstesse In noi 
veramente, se fosse una condfzrón neces- 
saria della nostra Facoltà di conoscere ,. 
ih quella guisa che siamo consci! a noi me- 
désimi di aver questa Facoltà, nendovrem- 
jno noi esser conscii similmente eh,' ella è' 
dotata di questa intrinseca' forza ? non do- 
vremmo- noi sapere in qua! modo ella è 
fornita delle- rappresentazioni dello spazio 
e del tempo avanti ad ogni sensazione, e' 
molto più in qua-l modo dì oneste forme 
eì!a vesta continuamente le sue sensazio- 
ni per crearne le rappresentazionide* cor- 
pi , le rappresentazioni degl'interni pen- 
sieri? Un Essere in se , quale da Kant è 
chiamato l' Essere conoscitore, il quale da 
se producesse tutte le sue rappresentazio- 
ni, e non sapesse il -modo con curie pro- 
x ' du- 
V „ 
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duce -, uè fòsse pur consapevole a se. me- 
desimo Si produrle, non , sarebbe, egli I*. 
.Essere più assurdo <* . - . _ 

Or io chiederei, volentieri _a K38t-, s'' 
egli possa di buona .fede asserire, di esser 
conscio -a se. stesso, della maniera., con cui: 
al. presentarsi 'di una sensazione egli ve- 
ste iifFacta ^sensazione 'della : forma , dello . 
spazio', la. trasporta fuori di se, creafuor.- 
d.Lsè. stesso. Ia_.rappresentazÌone di unog-; 
Inetto;.. . - i ■ • 

Già non aveano tal coscienza \ gli Epi. - 
ciirei^,! .quali se fossero stati a se consz- - 
pevoli', che le. rappresentazioni^ degji: og- 
getti eran.cteate. da . lor^ medesimi .-, non > 
avrebborto fórmata mai' la strana.: supposi- 
zione, che fossero .prodotte invece, da cer- - 
ti.idqletti, dà certeimmagini. che sistac-- 
c ano dagli oggetti ed entrauo in noi . Non ■ 
l'.avcanò certamente i .Cartesiani , i quali..* 
non solo ignorando;' ma disperimda.-di' po- - 
ter mai. spiegare- come '.si fermino ia noi i 
le-, rappresentazioni degli oggetti , sono ri- 
corsi al partito di dire, che Iddii mede- - 
Simo è quegli che. in noije crea all'occa- - 
sione delle impressioni esteriori. Non l'ha ^ 
in somma avuta mai niun de* tanti Filoso- 
fi-; che han riguardata come inesplicabile ■ 
la' maniera.; colta quale . siffatte rappresen- - 
tazìóni, ci sorgono , e. -che tale mai non 
l'àvrebbono dichiarata ; se. consapevoli fos- . 
sero stati deì modo , .convul si, fabbrica» . 
da" noi; medesimi i 

Mi" noi possiamo asserir- francamente -, 
che non ne è!coniapevole.a se . nemmeno . 
lo.stesso Kant ;- poiché; se, avesse saputo. 
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formano amendue: nella rappresentazione di 
un oggetto ? Se questi non sono sogni d' 
infermi e fole di romanzi , quai saran 
mai ? ' 

Di più : egli dice che la rappresentazio- 
ne dello spazio si desta contemporaneamen- 
te alla prima sensazione-. Or se questa pri- 
ma sensazione fosse un odore, o un sapo- 
re, o un suono, o un colore, che- rappre- 
sentazione d-i spaeio potrebbe mai qui de- 
starsi'' Condiliac ha troppo ben dimostra- 
to, che la statua animata da lui supposta 
finché fosse fornita dei soli, sensi dell'odo- 
rato, del gusto, dell'udito, e deliavista, 
mai non potrebbe formarsi niunar rappre- 
sentazione nò di estensione- nè di spazin> ;.. 
mai non potrebbe trasportare niuna: delle 
sue sensazioni fuor di se stessa; mai aver- 
potrebbe niuna rappresentazione d' og- 
getti esteriori. Il solo tatto è quel che ca- 
giona questo trasporto: ma anrichè la pri- 
ma sensazione di tatto- faccia nascere to- 
sto ia rappresentazione dello spazio , egli 
mostra di quante sensazioni-, e quanti con- 
fronti , e quanto studio sia mestieri prima 
di giugnere all'astratta idea dello spazio, 
e molto più all'astrattissima e negativa 
idea dello spazio puro, assoluto^ infinito, 
che Kant suppone in noi positiva , ed a noi 

"inerente prima di-ogni sensazione. 

E certamente quale rappresentazione o 
quale idea di spazio mostra egli d'avere 
un bambino- ne' pxuwi giorni anche dopoes- 
sere stato nel «en lììarernocircondato sem- 

"pre dalle sensazioni di tatto, e avere con 
tjuelie dopo la nascita avutegìà molte sen- 
*a, . 
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sa'zIònT è di sapore, e 31 colore, e disuo- 
no, e dì odore ? Quale trasporto mostra, 
egli fi re delle sue sensazioni fuor di se 
stesso? Quale rappresentazione o cognizio- 
ne dimostra ayere degli oggetti esteriori? 
Egli dà tutti i segni d'aver bensì delle 
sensazioni , ma che tutte riguarda come- 
semplici modificazioni dell'esser suo, che 
non sa ancor riferire -a ni un oggetto' este- 
riore , che di nìuB oggetto esteriore gli; 
danno, ancora cognizione od idea. 

, Or "se fosse una virtù intrinseca e ne- 
cessaria della nostra Sensibilità il vestir-- 
della forma dello spaziò le nostre sensa- 
zioni, e farcele trasportar fuor "dì noi, e 
formarci le rappresentazioni degli ogget- 
ti; non dovrebbe egli il bambino traspor- 
rai immediatamente le sue sensazioni fuor- 
di se stesso al par di noi, averne imme- 
diatamente quelle medesime rappresenta- 
zioni degli oggetti che noi abbiamo , dar- 
quegli stessi indizj o indizj analoghi d' are- 
re queste- rappresentazioni ? 

Ma le sensazioni medesime, io chìeggw 
a Kant , quelle sensazioni , che danno alfa* 
rappresentazione dello spazio l'occasiondii 
svegliarsi , che cosa sono, onde vengono', 
come si eccitano neila nostra Sensibilità? 

'S'fo fo questa domanda ad uno di quo'" 
Filosofi , che con superbo disprezzo egftV 
chiama Empirici, ei mi risponde , chedaF- 
le sue osservazioni e sperienzegli consta-, 
che gli oggetti esterni, delta coesistenza 
egli è- certo (e vedremo in qual modo) , 
agiscono sopra de' nostri sensi, che questa, 
loro azione 4 portata per mezzo de' nervi 



Digitized by Google 



<6 

al cervello ;. che indi passa all'anima, evi' 
eccita la. sensazione . Il pys'aggiodcll'a^ia- 
ne degli oggetti ciaf cervtllo ni]' anima è 
la. saia cosa ch'egli confessa (Pignorare , 
perchè il modo con cui il corpo agisce sjiJJ" 
anima nè è soggetto all'esperienza , né* 
dalle- forze bell'umano intelletto è com- 
Rrensihlle: tutto. il restogli è noto, e cer- 
to.-, e dimostrato . 

Per Kant l'esistenza degli oggetti ester- 
ni non «e che illusione, illusione 1' esispea- 
ra de 1 sensi, l'azione degli oggetti sui sen- 
si^ tutta similmente ideale e illusoria. Aj- 
.Ja suddetta domanda ci non può dunque 
rispondere se non dicendo: La sensazione 
è. un . non so che, che vien non so donde, 
entrar in. me. non so come ma appena en- 
trato in me , io lo vesto non so in qual 
moda di non s,o qual forma, che prima di. 
«sso in me esisteva non so in qual gu'sa, 
e. eh' io chiamo spazio ; poi così vestito \jn 
.trasporto non so con qual forza fuori di 
ire:, e ne fo nascere non so in qua! fog- 
gia la rappresentazione, di non so qual co-- 
fa, che chiamo ogieaa esterióre.- ' 

Ecco tutta la dottrina di Kant rispetto' 
alle sensazioni, allo spazio ,. ed alle rap- 
presentazioni degji. oggetti esterni. 

già più chiara e intelligibile, o me- 
no ideale e gratuita è la^sua dottrina ris- 
petto al tempo \ ed alIe.sensazioni,ipt-erÌQ- 
ri , fhe restano in noi senziessèmé traspor- 
tate fuor: di noi stessi - St ranissima soprat- 
tutto è a questo proposito- l'asserzione 
che la forma subbicttiva de! tempo è lj 
iia-se. ìiidif pensabile di tutti glloggettiche: 

DOÌj 
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noi. percepiamo col nostro senso interiore; 
che. è assolutamente necessaria all' esìsten- 
za: delle, percezioni, che abbiano di noiites- 
sì; che ninna percezione interiore , . niuna. 
coscienza sarebbe in noi possibile , se non 
fosse da noi. vestita di. questa forma del 
tejnpo; che.se faccìamoastrazìone ial tem- 
po, non possiamo più percepir noi mede- 
simi , nou. accade, più. nulla, in noi ,, che. 
possiamo : sentire.. ■■ 

Imperocché egli stesso nella Critica del- 
la Ragione pura dice apertamente- ( V. kk> 
traduzione latina Voi. I. pag.oi.) che tut.- 
te le nostre percezioni sono.accompdgnate- 
dal'a coscienza, io penso. , che questa è hv 
prima appercezione- originaria:-} la quale, 
perchè possa accompagnare tutte lealtre, 
deve ella moderna in origine esser senza^ 
compagna : e. quindi ripete: poi nella Cri- 
tica della Ragione pratica , che hucoscieo- 
2.n di noi medesimi in tanto è cena , 
quanto è assoluta , non sottoposta in. alcun, 
modo alle leggi della Facoltà dì conosce- 
re , indipendente per conseguenza dalla- 
forma del tempo , della quale se f«se ve- 
stita, sarebbe illusoria come le altre.. Or- 
come dice egli qui che - una tal forma é 
assolutamente. necessaria all'esistenza dil- 
le percezioni' che abbìatn di noi.stessi ? 
Non è egli ciò una contraddi'zion manife-^ 
sta? E avendo, egli conosciuto che la co- 
scienza che abbìam di noi stessi è indi- 
pendente dalla' forma del tempo ; i>erctó 
non. riconoscere egualmente (come è di 
fatto)da essa indipendente-la coscienza di 
tutte, le. nostre : interiori mòdificazìpni ? 

Ed.. 



Digitized by Google 



quistata ìn cognizione del tempo? dov'è 
un oggetto da ire percepita , che sìa il 
tempo ? 

•Qui certamente -è maraviglia , .che ?.ant 
abbia potuto fare -una simile . obbiezione , 
Quand'anche la cognizione dei tempo non 
si potesse acquistare per mezzo degli or- 
gani esteriori , non basta egli qualunque 
successione avvertita delle interiori nostre 
sensazioni a darcene 'una nozione chiaris- 
sima ? Ma esteriormente eziandio non V 
-ha rappresentazione di moto, cioè dì suc- 
cessivo passaggio dall'una all'altra parte 
dello spazio, non v'ha successione di cau- 
sa e d'effetto, non progressione d'acci- 
denti di qualunque specie, che non ci for- 
nisca la nozione del tempo; anzi da que- 
ste successioni e progressioni esteriori , 
come, quelle che .richieggon soltanto una 
-comune e ordinaria attenzione per essere 
percepite, è probabile che i fanciulli acqui- 
etino la prima nozione del tempo , piutto- 
sto che dalle successioni interiori che da 7 
.mandano uno sforzo maggiore di attenzio- 
ne e rimessione sopra .di' lor medesimi. ' 

E' falso adunque., che la nozione deJ " 
.tempo non possa da noi acquistarsi; faha 
per conseguenza la supposta necessità che 
la rappresentazione del tempo debba esse- 
re una forma i priori: gratuita quindi i' 
esistenza di questa forma ; inesplicabile 
poi _ e inconcepibile , come s' Odetto a prin- 
cipio, che esista in noi. la rappresentaziq- 
ne_del tempo avanti che siasi da noi se- ' 
quistata niun'idea di successione.;' contra- 
■dittorio che vi esista senza che se n'ab- 
bia 
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:fcia da no! coscienza.; assurdo che una ta- 
le rappresentazione in un Esser finito 
come noi siamo , sia assoluta e infinita ; 
ridicolo finalmente, che le percezioni no- 
stre interiori dipendano dalla forma del 
tempo , e che ninna percezione o .coscien- 
za interiore si possa da noi avere, se 1 non 
è prima vestita di questa fjrrrta . 

Distrutti i principi , su ' quali Kant posa 
;tutta ia sua teoria dello spazio,, del tem- 
po , e della Sensibilità pura ; io non mi 
fermerò lungamente a combattere le .con- 
seguenze di'ei ne ricava, le quali cadono 
£cr se stesse. 

La certezza «Iella geometria, peresero 
pio, non è punto appoggiata, com'ei pre- 
tende, alla forma 'Subbiettiva dello spazio 
puro, nò la nozione medesima della linea 
.e del punto da essa dipende. Se io confi- 
derò in un corpo la lunghezza, lalargrr_-z- 
xa, e la profondità, io ho l'idea del soli» 
do; se la sola lunghezza e larghezza , ho 
quella dell i superficie; se la lunghezza sol- 
tanto , ho l'idea della linea ; se la so'a 
estremità della lunghezza o della linea -, 
ho quelli del punto, senz3 pensareperal- 
cun mcdn allo spazio puro. Anzi del pun- 
to geometrico io n.oii posso nemmen for- 
marmi vera idea positiva. To non lo pos- 
so riguardare che come un limite , allaco- 
gnizìone di cui pur non giungo, che afór- 
za di fare astrazione da ogni dimensione 
di profondità , : di : larghezza : , e di lun- 
ghezza. • 

Per simll modo nè la certezza della scien- 
za de'Viurneri , nè l'idea stessa del nu- 
\ ri.e- 
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mero è necessariamente fondata sul tem- 
po . S'io farò vedere ad un MUdullo -due - 
frutti in una mano , ed uno nell'altra ,, 
lasciandone a lui la scelta ,. ei correrà al- 
la, mano che .ne .ha ..due , e mostrerà cosi 
di conoscere che due sonpiù di uno, sen- 
za pensate attualmente., jiè .aver ìotss 
giammai pensato al .tempo * 

Le distinzioni poi della maremme -dello 
spirito, .c .le quistion! -se la matena pos- 
sa pensare-, se .l'anima sia materia , fO 
Dio sia materia , sono tutt' altro .che il- 
lusorie; c un ■ Materialista credo che beo 
molta si jldwbbe di noi , se per combat- 
terlo non avessima altro argomento, fuor- 
.chè l'asserire cOnKant che il materialis- 
mo posa sopra una base illusoria , facente 
obbiettivo ciò -che è puramente subbiei- 
;CÌvo.. - - . ,. 

■Falso e finalmente che lo spazio appli- 
cato agli oggetti sensibili non pjossa appa- 
rirci che pieno. Lo spa«oiB^«iorediuna 
.«mera nuda è sgombra da figw cor po vi- 
sibile , lo spazio fra la terra e U cielo jn 
un giornosereno, ci appaiono perfettamen- 
te vuoti; .e un atto di riflessione ali esi- 
stenza dell'aria e delia luce i necessario 
per conoscere che .non yan .vuoti perfetta- 
mente . . ±„ . 

Ma passiamo oggimai ad esaminare la 
teoria ^ell' Intelletto pur?. 
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'• ARTICOLO II. 
Esame della Teoria dell'Intelletto j«ro. 

Dopo avere En qui ìmpìeg ra la Sensi- 
bilità a creare tutti gli oggetti, e a col- 
locarli, gli uni fuori degli altri ne'diversi 
Istanti, del tempo , continuando Kant il 
suo poema o romanzo filosofico chiama f 
Intelletto a classificarli e ordinarli; fra 3o- 
to,, a legarli e organizsarli, a determina- 
re le loro relazioni , a coniporne Aa sorc- 
ina ìl mondo sensibile e la Natura-, 

A ciò egri si serve delle sue dodici ca- 
tegorie di unità, pluralità, e totalità ; di 
/affermazione , negazione, e limitazione ; di 
«stanza e accidente , causa ed effetto -, 
azione e reazione; di possibilità e impos- 
sibilità, esistenza e non esistenza ,. neces- 
sità e contingenza; e ; -xfc' suoi quattro con- 
cetti riflessivi identità e diversità - ; con- 
formità e Contrarietà , interiorità ed este- 
'riorjtà , materia e forma . 

Questi, secondo Kant , sono i concetti 
puri, fondamentali, primitivi che forman 
l'essenza del nostro pensiero: san essi che 
uniscono e legano insieme la moltiplicità 
■degli "oggetti posti dalla Sensibilità nello 
spazio e nei tempo : senza di essi ninna 
cognizione , niun pensiero sarebbe pos- 
sibile . 

Nè già, segue egli, venir ci possono da- 
gli oggetti, cui essi medesimi coordinano, 
legano, classificano, e determinano : la pri- 
ma 
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ma cognizione li presuppone egualmente 
che l'ultima, e non può aver luogo se non 
per essi: eglino adunque sono anteriori in 
noi alla cognizione di qualunque oggetto , 
sono leggi subiettive e a priori del no- 
sero Intelletto ,,_ ipno del pari che Io spa- 
ilo ed. il -tempo pure forme -della nostra 
Facoltà di conoscere,. 

Da ciè consegue, ch« se noi giudichis- 
elo uno il sole e moke le stelle , non è 
perchè veggiamo un sole soltanto, e veg- 
giam molte stelle.; ma perehè fra i tanti 
oggetti collocati dalla nostra Sensibilità 
nello spazio, piace all' Intelletto di appli- 
care la sua categoria dell' unità alsole piut- 
tosto-che alle stelle, e h categoria della 
pluralità alle stelle piuttosto che al soie. 
Per egual modo se giudichiam diafano il 
vetro, e non diafano il ferro, non è per- 
chè l'uno dà passaggio alla.luce, e l'altro 

10 nega , ma perchè l'Intelletto a queli? 
applica la categoria dell* affermazione , e 
a questo la categoria della negazione. Si- 
milmente da noi si giudica sostanza il sas- 
•so; e la sua figura rotonda o cubica un ac- 
>cit'-jn.te , non perchè .cambiandosi la figura 

11 ;asso tuttavia sussiste ; .ma perchè pla- 
ce all' Intelletto di dar la categoria di so- 
stanza piuttosto ;il sasso che alla figura e , 
■viceversa Guai che più dicasi che la ma- * 
dre è causa, e il figlio è effetto , perchè 
■questo^nasce da ouell.il Sarebbe errore ia 
Empirico. .Un fedele Trascendentalista dee 
dire che tutto questo succede unicamen- 
te, perchè l'Intelletto dà alla "prima la ca- 

D te- 
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ne e reazifftiffi'cti passibilità , esistei»» , 
necessità , contingenza ec. avanti di co- 
noscere nessun oggetto, in cui queste co- 
se si possano o ravvisare o supporre? 
, Son leggi subiettive , egli dice, del no- 
stro Intelletto , sóno del pari che Io spa- 
zio ed il tempo pure forme della, nostra 
Facoltà di conoscere . Saranno : eì saprà 
ciò che intende per leggi subiettive e per 
forme pure ; ma dubito assai che possa in- 
tendere egli medesimo come esistano in 
noi avanti la minima cognizione degli og- 
getti, a' quali necessariamente si riferisco- 
no, e da cui solamente possono ricavarsi . 
' Nè si può dire nemmeno eh' egli riguar- 
di le categorie come semplici potenze » 
•che p«Ì riducansì all'atto nell* acquistare 
la cognizion degli oggetti. Ei le riguarda 
come cose reali e realmente esistenti nel!* 
"Intelletto avanti la cognizione d' alcun' 
oggetto ; »nzi dall'applicazione di queste 
medesime ei fa nascere e Je^immagini de — 
gli oggetti, e gli oggetti stessi. „ Quan- 
do un concetto puro dell' Intelletto è ap- 
plicato a una forma pura biella' Sensibilità , 
diviene , dice l'Intèrprete di Kant , ciò 
che da esse appellasi schema o tipo prì-. ' 
mimo. Lo schematismo adunque è l'atto 
risultante nella nostra cognizione dall'ap- 
plicazione delle forme dell'Intelletto puro 
a quelle della Sensibilità pura . Quando 
tale applicazione si fa' ad una cosa indivi- 
dua ne risulta un' immagine ; questa imma- 
gine riferita ad una sensazione forma un 
oggetto ■ „ Dove si scorge che la forma- 
D % zìo- 
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zione delle immagini è tuttaoperade'eon- 
cetti -puri dell'Intelletto combinati colle 
forme pure della : ensiLiJità anteriormente 
non solo a qualunque oggetto , ma eaian- 
dio a .qualunque sensazione ; poiché soltan- 
to dal riferire le immagini aUe seflsàzitiw 

riCllltar alt nDnal-'! 1 
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ARTICOLO IH- . 



Esame -della Teoria della Ragione pura. 



J — 'A Ragione pura, secondo Kant , non 
balera cosa, se non quella attività del no- 
stro spirito , che applica l'assoluto a' no-; 
stri concetti, e che perciò li modifica, e 
miovi concetti ne forma. L' Intelletto che 
applica le categorie agli oggetti sensibili 
ci ha dato dei^ concetti d'intuizione ; la 
Ragione pura ci da invece dei concetti dì 
concetti; e questi concetti portati fino all' ' 
'assoluto , questi concetti di concetti son 
quelli, eh* da Kant si appellano idee. ' 

Tre idee poi soprattutto ,. secondo lui , 
si manifestano nei i' esercizio trascenden- 
tale della Ragione : i. quella dell' unità as- 
soluta, dell'Esser semplice — Idea psico- 
logia ; i. quella della totalità, assoluta , 
dell' Universo — Idea cosmologica : quel- 
la della causa e realità assoluta, Dio per. 
gli uni, semplice meccanismo per gli al- 
tri' — idea teologica. ■' 
Lascio da parte l' improprietà dì rìseN^ 
bare il nome d'idea, che significa imma- 
gine, a case appunto che neri possonopre- 
sentare nessuna immagine . Venendo all' 
essenziale , qui sì scopre più tche mai 1' 
abuso che ha fatto Kant della sua Ragio- 
ne pretendendo di poter concepir l'asso- 
luta, vale a dire l'illimitato , l'infinito , 
e a- piacer suo applicarlo a' concerti ',' e : 
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formarne concetti dì concetti , formarne 



1' assoluto è impenetr.ibiie e inaccessibile 
all' umana mente; che no! possiamo a'- ero- 
idee positive degli oggetti finiti , perchè, 
proporzionati a!Ù limitazione della no - .t r a.' 
Facoltà di conoscere ; ma. che dell'infini- 
to, dell'assoluto non abbiamo che idee ne- 
gative, cioè, propriamente parlando, nes- 
suna idea: Kant medesimo, confessa , che, 
lo spizio infinito è treppo, vasto, alla no- 
stra Sensibilità , che il tempo infinito, co- 
me oggetto, sfugge al nostro Intendimen- 
to (benché avesse detto a principio', che 
le nostre rappresentazioni dello^ spazio: e 
del tempo , come forme della Sensibilità 
erano per lor natura infinite^ ; ma la Ra- 
gione, segue poi egli, sdegna ogni lìmite, , 
ella tende all'assoluto , ella abbraccia, al.- 
dì là d'ogni limite l'infinito... 

Quanto non' dovremmo noi ammirare- lE 
privilegio di Kant, se la sua Ragione fos- 
se arrivata dove nìuna Ragione umana e. 
mai giunta finora!' Ma dobbiamo noi cre- 
dere veramente che la sua Ragione sia 
giunta a formarsi 1' idea dell' assoluto ?; 
Egli stesso ne dà assai, motivo di dubi- 
tarne . . , 
Rispetto all' idea psicologica dell unit» 
assoluta, dell'Esser semplice, egli chiama, 
paralogismo il considerarla come una co- 
sa realmente esistente in- se , il farne un 
unità semplice materiale, o un.' unit*sem- 



pli- 




Digilized by Google 



©"egli ha, o'non ha t'Idea dell 1 assoluto-. 
Se l'ha per mezzo della sua Ragione, co- 
me può in lui far nascere contraddizione 
il non averla per mezzo della Sensibilità 
é dell'Intelletto? Son forse Ja Sensibilità 
e l'Intelletto due cose da' luì separate ? > 

Oltreché non ha egli detto fin da prin- 
cipio , che le rappresentazioni dello spa- 
zio e del' tempo, come forme subbiettive 
della sua Sensibilità, sono illimitate, infi<- 
nitef Come mai l'infinito diventa ora al- 
la Sensibilità troppo vasto ■? 

Di piò : se l'idee dell'infinito, dell' as-- 
soluto son nella sua Ragione , come - mai 
la stessa Ragione- diventa inetta a poter 
decidere, se l' Universo' sia o non sia in- 
finite rispetto allo spazio ed al tempo , 
con tutte l'altre antinomie ? 

Più ancora : ei pretende che l'Univer 1 
so, quale si concepisce dall'Essere cono- 
scitore, sìa tutto di sua creazione - Ora 
questo Universo cb' egli medesimo si è crea- 
to , non deve egli, sapere come ce l'ha 
creato , se finito o infinito rispetto 'atta 
spazio ed ai tempo , se composto o non 
composto di parti semplici, se necessari) 
o libero , se dipendente o no da un En- 
te necessario prima causa di tutte le- 
cose? " 

Come mal in un Essere che ha l' idèa- 
dell'assoluto, che si crea da se medesimo- 
1' Universo , posson nascere intorno all' Uni- 
verso queste opinioni contraddittorie ? Cfrt 
se egli non ha così fatta 'idea , se l'Uni* 
verso eh' ei concepisce non è una sua crea* 
D 5- 2K>* 
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zlone, allora è ben facile II vedere , ca- 
rne queste opinioni contraddittorie possan 
nascere; ma tutta ìa teoria di Kant intal 
caso va a terra. ' .... 

E qui io non so finir di maravigliarmi 
come Kant dichiarando che tra queste con- 
traddittorie opinioni la Ragione non ha, 
alcun mezzo di decidere , che son tutte 
vane egualmente ,. che ciascuno de' com- 
battenti per l'uiia o per l' altra disile con- 
trarie tesi ha egual totto > abbia ^voltito^ 
aprire la strada alio, scetticismo più pazzp^ 
in quell'opera stessa, in cui egLi al la ■ Fa- 
coltà di conoscete attribuisce una forza 
ed estensione , che nino Uom ragionevole.- 
ha m.ii sognato d* attribuirle. 

Rispetto aWiSea teologica della causa: 
prima, di Dio", non ha egllriguardoa spac- 
ciare apertamente, che Dio per la Ragio- 
ne speeolativa è un oggetto puramente 
Jdeale , che ta sua reale esistenza- colla. 
Ragione speeolativa non può dimostrarsi , 
che le dimostrazioni date fin, qui -fon tut- 
te vane e insussistenti ; e ad aprire cosi 
il cam>o a tutti i delirj. e sragionamenti 
degli Atei. Vero è ch'ei promette di so- 
stituire nella Critica dalla Ragione prati, 
ca una dimostrazione più sicura, e pm : 
convincente; ma noi vedremo , se la. sua. 
dimostrazione tratta dalla Ragione pratica; 
possa esser atta a convincere pienamente 
un Uomo , a cui egli abbia tolto te dimo- 
strazioni della Ragione speeolativa ; e ta- 
rerò vedere in appresso come secondo i 
suoi stessi prìncipi la Rag**» specolama 
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ARTICOLO IV. 

Esame della Teorìa' della Ragióni 
pratica ~:~ 

t qui comincia dall' asserire , che 
la coscienza ci assicura della nostra pro- 
pria esistenza; e in questo non v'ha con- 
trasto . Ma aggiugne poi , elio se la vita» 
dell' Uomo non avesse altro scopo finale 
che il sapere, s'ei. stesse immobile sopra, 
il mondo che osserva.ee, la sua esisten-- 
za sarebbe un sogno, ed ima illusione con- 
tinua; e che la facoltà di volere e d'agi- 
re, gli atti della sua volontà sono la sola 
prova indubitata della realità della sua esi* 
stenza . 

Qui certamente io non m'opporrò ch& 
gli atti della nostra volontà non sienouna 
maggior prova della nostra esistenza ; ma 
non veggo perchè il solo atto del pensie- 
ro non ne sia una prova sufficientissima ;. 
nè perchè con quel solo, la nostra esisten- 
za sarebbe un sogno ed una illusione con- 
tinua. Da ciò verrebbe, che l'Essere co- 
noscitore non cominciasse ad esser certo 
della sua esistenza , se non quando inco- 
mincia a volere ; e siccome U volere vien 
dopo il conoscere , ei starebbe con tutte, 
le sue cognizioni, Dio sa quanto, innanzi 
di sapere, o alraen d'esser certo d' esiste- 
re. Ma quando io son consapevole de' miei 
pensieri, quando dìio fra me medesimo : 
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HfpfitTÒ', non "è eglflo' stésso che dire io 
'sono psnssrntf ? E cori ciò non- comincio 
io -da! dire- tesone, io esisto?- Perchè dégg' 
io aspettar di volere per esser-certo d' esi- 
sterp, se- ogni pensièro, ogni pur sempli- 
ce -sensazicme , ài cui sia-conscio a-meme- 
cresimo , già pienamente^ me ne assicura? 
' Segue dicendo , che (''Essere conoscito- 
re sente che là sua facoltà di volere è 
indipendente e- spontanei ; ché ! è per' se 
stessa an principio- attivo ; che- si deter- 
mina da- se stessa 1 ; che insomma egli è lì- 
fcero-: -e in- questo parelio convengo con. 
lui ".' iVTa - la risposta ch'éi fa al sofisma: 
,, che essendo tutto" ciò che accade nelfa 
Natura- prodòtto dà una causa -, anche gli 
atti dclb volontà debbon essere necessa- 
riamente- detcrminati dà qualche causa 
non sj se possa appagare - chi si vale di 
t[ue-ta sofisma per combattere la libertà; 

Kant risponde , che la Natura' -e tutto 
ciò che vi accade non sono che fenome- 
ni - che causa- ; ed effetto non- sano leggi 
delle cose in se , ma pure categorie, puri 
concetti dell'Intelletto; clic per conse- 
guenza non hanno punto chs fare*cogli at- 
ti della volontà', i quali sono d'un ordine 
totalmente diverso-, perchè prodotti im- 
mediati di una cosa in- se : 

Ma chi fa quell'obbiezione, dirà a Kant, 
ch'ei non sa che farsi de'suor fenomeni' 
e delle sue -categorie ; ch'ei riguarda la 
Natura, e le cose che vi accadono , -eie 
cause che le producono -, non c-nme feno- 
meni, o come puri concet-tì deil'Inteilet- 
i . to , 
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sta: «rei. avesse- II primato ch'egli le at- 
rsibui'sce; che esìstesse: veramente in noi 
originariamente quella voce interiore che 
ci comanda, il giusta «d il buojio ; e che. 
fosse- da tutti ascoltata . 

Ma il fatto- pur troppo dimostra- ch'el- 
la è ascoltata da pochi; e poiché sarebbe.- 
impossibile , che questa .voce interiore 
se- fosse essenziale alla nostra natura , an- ( 
teriore- ad ogni cognizione fc inseparabile 
dal nostro essere ,. necessaria , assoluta , 
coro* egli pretende , njjn fosse- intesa da. 
tutti, e sempre, e immancabilmente 
convien. dire , che in quei che la sento- 
no, ella, nasca da tutt* altro principio ,, 
che dalla natura, intima e dall'essenza, del. 
loro essere.. 

La, cognizione adunque del giusto e del: 
buono, che. nasce dalla- rimessione. , non; 
dalla natura , .la cognizion del dovere , che 
vieti, dallo, stesso principio, è quella, che- 
desw in noi la voce interiore della co- 
scienza .. T dettami naturali anteriori, ad: 
ogni: cognizione , i precetti assoieff gli: 
imperativi categorici non sono che vane 
parole, che asserzioni, gratuite , contrada 
dette dal fatto. 

Son. anzi di pià, inconcepibili ;. giacchi'- 
ie- sfido ogni uom sensato a dirmi con ve- 
rità, s'ei possa? intendere, come indipen- 
dèntemente- da ogni cognizione del giusto 
e- del buono, anzi prima d'averne- acqui- 
stata veruna idea , veruna^ nozione , possa 
sentire- in se stessso una lagge , che gli 
«mandi quel che non sa. Ignoti nulla cu- 



Digitized by Google 



teresse della propria, perfezione , nemme- 
no l' ubbidienza ad una volontà sopranna- 
turale; finalmente non sarà alcun oggetto 
fuori della Ragione , e nemmeno alcun ri- 
saltato de >; suoi atti quella che formerà il 
princìpio fondamentale e formale della SD» 
legislazione. Questo principio dovrà esser 
tale, che non dipenda nè dalle circostan- 
ze, nè dalle inclinazioni, e B"?n lasci luo- 
go a presupporre altra principio da cui dep- 
rivi "". " 'X; ' 

Con questo , addio amor di famiglia 
amor di pa:ria, amor della propria perfe- 
- zione ^ addio ubbidienza o rigtiardiad al* 
cuna legazione umana o divina. Lamia-, 
legislazione non dipende che eia me stes- 
so j" ci! feg'.'irla o- non* segi/irla non di- 
pende che dalla mia libera volontà . — » 
E Con queste. massime si stupisce Villers; 
che la dottrina di Kaftt abbia sofferte e 
soffra numerose contrade" iz ioni ? die si* 
stata proibita da pi/t Governi, ma! accol- 
ta quasi da rutti ? 

Ma per allontanar l'Uomo vie più da; 
qualunque ubbidienza alle legislazioni orna- 
ne o divine, e da qualsivoglia riguardo a<È 
altri fuorché a -sfi stesso, ei segue a : 'di- ; 
re . „ La Ragion pratica nulla preserie 
Terà. adunque , che tenda verso un fine^ 
qualunque fuori di lei . Tutto ciò eh' ella- 
prescriverà , lo prescriverà ad un tal mo- 
do, perchè tale è l'essenza della Ragio- 
ne , ed- ella cesserebbe 'd'esser Ragione ,' 
se prescrivesse altramente. Questa veritì 
B«ò esprimersi- nella, seguente ma mera : 
La 
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ì'°R«i«" debb' essere a se medesima il 

•«tri» B«S». "< » tW» - . 

Ora a stabilire il più puro e pretto egois- 
mo ohe si può egli mai dire o immagina- 
re di più? Eppure l'Espositore d. Kant 
non ha difficoltà d'esclamare, che «uando- 
egli è ben penetrato da questo principio , 
ogni Essere dotato di Ragione acquista a 
suoi occhi un' alta, importanza ,. acquista 
ili diritto irrefragabile d'essere scopo a se- 
medesimo; che ogni pretensione d'assog- 
gettarlo a fini particolari (non importa se 
giusti o ingiusti), di abbassarlo alla con- 
dizione di. mezzo sembragli l' iniquità J>iu 
assurda. — Ecchè? Sarà dunque l'iniqui- 
tà più assurda ad un ammalato il ^guarite- 
ne r mezzo- del medico, a chi è citato m 
Diicli~zio.il sostener le proprie tastoni per 
mezzo dell'avvocato, ad un possessore il 
coltivare i. propri fondi coli' ajuto de con- 
tadini, a chiunque ha bisogno-di casa, o 
di, masserizie di scarpe o di vesti i 
servirsi de' muratori, o de' fabbri , o nel 
calzolai, o de'satti per procurarsele? 

Ma egli continua a ; dire-, che 1 appuca- 
zione d'Oli tal principio- Ba luojo per qua- 
lunque persona- dotata- di Ragione -,.« ; cosi 
li5 assicura l' indipendenaa , la; consistenza 
nersonale , la spontaneità-, senza di cui sa- 
rebbe degradata dillò stato di. essere ra- 
gionevole . Questa legge poi di eguaglian- 
na e d' indipendenza razionale , secondo et-- 
so.e. Kant , è contenuta. nell*seglientetor- 
roda: Riguarda costantemente e senza ec- 
«z«uw t: ' Essere ra£i»ntvole , come fi- 
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ne a se medesimi \ non. come mezzo per 

alni „ 

Modifica però alcun poco ih appresso 
questa forinola, costante e senza eccezio- 
ne ; perocché- dice, che se l'Essere ragio- 
nevole fosse destinato, a vivere e ad agir 
solo , gli basterebbe di non.prescrivere al- 
ta sua- ragione altro, fine che se medesi- 
mo ; ira destinato: a: .vìvere , ad- agire, ad 
esercitare ima certi influenza fra i suoi 
limili., dee- pur avere, attivamente, ad essi 
riguardo-. 

Ma. ì' Essere ragionevole immaginato d* 
Kanf/' come sa egli d' es<ere destinato a 
vi- ere , ad agire , ad esercitale una cert»: 
influenza fra i suoi simili?- E ehi conque- 
sti suoi- simili? Per tu i tutto gioito- che* 
è fuor dì lui stesso > non è che illusione ; 
tutti gli oggetti del mondo e sensibile e 
intelligibile non son che fantasimi creati; 
da lui medesimo; fuor della propria esi- 
stenza eì non sa l'esistenza di verun' ai- 
ira cosa : per chi deve egli dunque aver, 
rÌg«.irdo attivamente r> 

E quale è poi questo riguardo attivo 
citte i debbe avere a'suoi simili >• ,, De» 
lor concedere i medesimi diritti , la me- 
desima indipendenza ch'egli ha , per giu- 
gnere a' loro fini individui ; ed il precet- 
to della Ragione in questo caso si espri- 
merà a questo triodo : Opf ra in guisa , che- 
ti motivo prossimo della tua volontà pos- 
sa- divenire erta regola universale nellale* 
£is!ózione di tutti gli Esseri ragionevoli 

U riguardo attivo-adunque ,. cfa'd debbo 
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avere; a'siioi-simil:., si riioCe tutto ad epe* 
rare io guisa, che il motivo prossimo del- 
ta sua volontà, che nessun conosce, possa 
divenire una regala universale per tutti 
gli Esseri ragionevoli , che non sa pure , 
se esistano. 

Pur questi soli , secondo Kant , sono '» 
due -precetti , ' le due forinole che dehbon 
in pratica regolare tutta- la nostra con dot- 
ta' e ViHcrs estatico della loro sublimità 
e fecondità esclama con enfasi: () Questi 
due precetti assoluti, che costituiscon l? 
essenza di ogni Ragione pratica sono i 
principi de' principe, i pnncipj primi e 
fondamentali d' una legislazione morale / 
fondata sopra la Ragione " ; e segue di- ' 
cendo , che Kant ha nominato questi pre- 
cetti per 1' autorità. irrevocabile e senza 
restrizione con cui- si stabiliscono da se 
stessi- 1' Imperativo categorico della coscien- 
za ( tiralo j non può negarsi, imponente,, 
e soprattutto ben lungo ! ; che nella som- 
missione a questo imperativo consiste I» 
Moralità dell' Uomo , e nel sentimento 
eh'' egli vi si sommette lìberamente con- 
siste la ma: Dignità ; che da queste due, 
leggi supreme derivano tutte Jeleggi par- 
ticolari d' una Morale razionala ; che da 
queste- medesime leggi supreme i precetti 
secondar; e subordinati , su cui si fondano 
alcunr-edifiiri particolari di Morale, rice- 
vono una validità , ed una. purità tutta 
nuova . 

■ E qui discendendo agli esempj- , inco- 
mincia, dal grecato dell' amor di se „ it 

vai* 
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qual, dice, preso In se stesso comanda in- 
de fin ita me nie la ricerca di. tutto, ciò che 
ne può .esser piacevole ; , ma si trova da' 
quelle due leggi modi ficaio io questa gui- 
sa r panato ciò che ti ordina /' amor dì 
te stesso, purché tu non fascia .servire di 
mcj.%0 à" tuoi fini nhn Essere ragionevole , 
e purché il tuo desiderio possa divenire 
una legge universale che valga p:r tutti 
gli Esseri dotati .dì ragione - / , 

, - Ma che foggio di- modificazione è que- 
sta'-- mai? Perchè se l'amor di. ine scesso, 
mi ordina di procurarmi un onesto van- 
taggio, o un lecito alleviamento alla fati- 
ca, al dolore, alla noja, non poss' io va*, 
lermi del soccorso d'un mio simile come ( 
di mezzo per ottenerlo più facilmente ? 
o perche avanti di dar luogo ad alcun de- 
siderio debbo io fantasticare , se il mio 
desiderio possa divenire una legge univer- 
sale per tutti gli Esseri dotati di ragione? 
- ,, il princìpio Stoico , segue egli , del 
■perfezionare se stesso, modificato dalla le- 
gislazione suprema dell' Imperativo cate- 
gorico si presenta così : }\icerca la tua 
perfezione indivìdua , ma senza abbassare 
per questo fine alcun altro Verno , senza 
far servire alcun Fs ter* ragionevole dì 
mezzo all' aJempimm'O delle tue mìre l( : J 
Per verità -qui non veggo , come cercan- 
do la mia perfezione fossa io abbassar ve- 
run altro, se non andandogli innanzi nel- 
la perfezione medesima; e questo non so. 
come dalla Ragione mi debba esser vie- 
tato. Rispetto poi all'altra parte , se a 
irle- 
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meglio perfezionare me stesso nelJasapìea- \ 
za e nella virtù , in cui ! .tutta riponevan 
gli Staici Ja loro perfezione , io -ho biso- 
gno delle istruzioni o de' consìgli , o degli 
ajuti altrui,- perchè non .degg'io servirmi 
4Ì questi mezzi > ■ ><t' . 

,, Il precetto de' Cristiani , continua 
■egli , altronde sì hello e sì convenevole 
all'Uomo No» fare .al tuo prossimo se 
non ciò che .'vorresti che a te fosse fatto , 
si collega in questa guisaicol. precetto su- , 
premo .della Ragione-: "Ron desiderare p& 
te e pel tuoprosjimo che $icggetti , i- qua- 
li possono convenire nella legislazione uni- 
versale di tutti gli Esseri ragionevoli" . ■ 

Lascio che il precetto, eh' egli fa priva- v 
tivo de' Cristiani , da essi è chiamato pre- 
cetto naturale e comune .a tutti -gli -uo. 
mini.; e che ìaddoVe questo dice nonfare, 
il precetto supremo della Ragi«ne a tui 
egli il collega si scambia co] -non deside- 
rare. Ma chi mai in pratica si determi- 
nerebbe a fare o desiderare alcuna cosa 
pel suo prossimo, qualor .dovesse esami- 
nar prima, se ciò ch'egli deve o fare o 
desiderare possa convenire nella legisla- 
zione universale di tutti .gli Esseri ragio- 
nevoli ? 

E questo chiamasi rettificare, sanzìo-tia- 
re , . subordinale' praticamente.^ le massime 
morali Si precetti della Ragione? 

Tornando alle due tendenze ch'ei chia- 
ma contradditorie, l'una delle quali incli- 
na l'Uomo al ben-essere ed alla felicità , 
l'altra lo spinge al dovere ed alla virtù : 
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, Questi due principi estremi, egli dice, 
durame il corso della vita dell'Uomo si 
trovano qi»asi sempre in^opposirìone , di- 
manierachè lare il proprio dovere , ed es- 
ser felice sono troppo sovente due cose 
assai diverse".. \ 

ryla io non veggo in primo luogo perchè 
quelle due tendenze abbiansi a dire con- 
tradditorie . Qua! contraddizione v'ha egli 
mai, che un Uomo tenda .ali' esatto adem- 
pimento de' suoi doyeri e alla virtù, e.nel 
.medesimo tempo cerchi di serbarsi tran- 
quillo e contento, ne] che è riposta lave- 
rà felicità , s procacci onestamente ciò 
che alia sua tranquillità e .contentezza 
può maggiormente contribuire £ 

Riguardo al fatto io concederò che as 
sai volte (non quasi sempre) ilfarellpro- 
prio dovere e l'esser felice non si com- 
binano , se per esser felice intendasi 1' 
abbondare de' beni esteriori, della fortuna. 
Jrfa se per feiicità intendasi, come inten- 
der si deve principalmente, il godimento 
della tranquillità e della contente?za dell' 
animo, chi è che possa vivere più tran- 
quillo e contento, e per conseguenza fe- 
lice, di chi fa jl p/oprio dovere ? Qua] bi- 
sogno per conseguenza che fra ìl dovere 
e ia felicità .interpongasi , com' ei pre'- 
tende , nè la coscienza , né altri per 
conciliarli , quasi fossero tra lor nemi- 
ci ? 

Questa voce della coscienza ne dice „ 
secondo' Kant, chè „PUomo non è degno 
della felicità , se non in quanto fa il suo 
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dovere,, e che f Vom vizioso e degio'tit 
vece dì pena . 

La massima è giusta, e questa massima 
fion può non essere adottata da ogni Uora 
-ragionevole Ma per comprendere questa 
massima, e per sentirne il valore , con- 
viene prima aver nozione di felicità , di- 
.dovere, di vizio, di pena, e dèlia conve- 
nienza che passa tra la felicità e il dove- 
re, tra il vizio e la pena. Non può dun- 
que la coscienza tipeterti questa massima 
se non dopo averla appresa dalla Ragio- 
ne , e la Ragione non può saperla e det- 
tarla essa medesima , se non dopo avere 
per mezzo della' ritiessionè acquistate Je 
nozioni suddette. Non è dunque una mas-' 
sima che esista originalmente nella coscien- 
za , come suppone Kant, e anteriormente 
ad ogni cognizione, ma una massima ac- 
quistata per Via della rifes-sione: e il di- 
re che questa è legge inalterabile impres- 
sa nella realità del nostro essere ; che è 
la nostra stessa Ragione pratica in quan- 
to esprime Je sue proprie affezioni ; che 
H Veder la virtù felice e il vizio infelice 
è un bisogno invincibile della nostra Ra- 
gione pratica , .o significa che noi siam 
convinti e persuasi di questa massima , 
perchè' la riflessione e la ragione ce ne di- 
mostrano la verità e la giustezza,- .0 è uo- 
dir nulla con molte parole . 

„ Con tutto ciò, segue egli, questa vi- 
va legge della mia coscienza è quasi sem- 
pre smentita nel monda_sensibile e feno- 
menale che à nello ipazio e nel tempo , 

ì 'm ■ 
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in questo mondo ov* io abito fra due istarl- 
ti , cui chiamo la nascita * la morte . Io 
son dunque costretto ad adottare , che 1* 
Essere ragionevole uscendo dal mondo fe- 
nomenale troverà in quello delle cose in 
■se la virtù e la felicità riunire , vale a 
dire che r Essere ragionevole è immorta- 
le , e dopo questa vita fenomenale sarav- 
vene un'altra, dove egli troverà il premio 
della sua virai nella felicità 

Questo è uno degli argomenti , di cui 
noi .pure ci serviamo per comprovar l'im- 
mortalità dell' anima . Ma noi appoggiamo 
principalmente guest' argomento alla giu- 
stizia e bon à di Dio ( di cui per altri ar- 
gomenti -dimostrram l'esistenza ), dicendo 
esser troppo conveniente a questa Giusti- 
zia e Bontà infinita , che non essendo in 
questo mondo abbastanza premiata la vir- 
tù e punito il vizio, e avvenendo anzi tal- 
Tolta jì contrario , aver debbano e 1' una 
e l'altro il dovuto premio e castigo in un 
altro mondo. 

Ma Kant, oltre che in alcun modo nqn 
puè valersi di questo appoggio, poiché an- 
si a quest' unico argomento egli appoggia 
la dimostrazione medesima dell' esistenza 
di Dio, che dichiara impossibile a dimo- 
strarsi per altro mezzo , non so quanto 
fondamento nemmen altronde far possaco' 
suoi principi sopra di questo argomento 
per dimostrar i' immortaliti dell' Essere 
ragionevole . 

Ei premette che nel mondo sensibile e 
teooinenale la legge della coscienza che 
E asr 
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assegna la feliciti alla virtù a e la pena al 
vizio è quasi sempre smentite dal fatto , 
Ora 1' Essere ragionevole da lui supposta 
come sa «gii che questa legge della sua 
coscienza in questo mondo sensìbile sia 
dal fatt» smentita ? Per lui questo mondò 
fenomenale non è altro che illusione , 
niun oggetto reale per lui esiste fuor dì 
lui stesso ; virtù e vizio , felicità e Infe- 
licità non sono per lui che puri concetti 
de) suo Intendimento, a cui nulla di rea- 
le fuori di lui corrisponde. Or qual è que- 
sto fatto , che agli occhi suoi smentisce 
la legge della sua coscienza ? Ei può con- 
cepire infelice ogni virtù , e felice ogni 
vizio ; ma questo Sarà una sua immagina- 
zione, non una realità. E .qual fondamen- 
to può egli appoggiarvi? Come conchiuder 
da questo , che uscendo dal mondo feno- 
menale ei debba trovare in quello delle 
cose in se la virtù e la felicità riunite? 

Ma questo mondo medesimo delle cose 
in se , come sa egli che esista > Eglì^i 
conscio della propria esistenza e non più; 
Kant ha detto più addietro nella Teoria 
dell'Intelletto puro, che lo statodelle co- 
se in se ci è totalmente ignoto ; che noi 
peniamo soltanto che vi sia qualche co- 
sa, e che le nostre rappresentazioni feno- 
menali posino sopra un fondo reale ; ma 
che questo pure non è che un concetto 
del nostro Intendimento , non è che una 
applicazione della nostra categoria di cau- 
salità the ci porta a supporre una causa 
dappertutto ,ove ci si rappresenta un ef- 



derebbe indispensabile il disperato ricorso 
al suicidio. 

Sebbene cerne può egli ad un seguace di 
Kant .cadere in mente il suicidiocome ri- 
ncorso indispensabile pes sottrarsi ad una 
vita , ove la felicità e la virtù unite nel- 
la sua idea ;on disunite nel fatto? Per lui 
abbiam dimostrato , che non posson esser 
disunite se ncn nell'idea, eccetto cbeegli 
medesimo si senta ben virtuoso, ed al tem- 
po stesso ben infelice , il. che sarebbe una 
vera disgrazia. Ma in questo medesimo ca- 
so la sua virtù non saprebbe ella sugge- 
dirgli altro rimedio ? X perchè ricorrere 
juicidio ? Che potrebbe egli maicslsui- 
É&^ZtifràìO proporsi di ottenere ? D' annichilare 
^SS>^e stesso ? Noi credo . Di passare da que 
sta ad altra vita migliore f 1 Ma per ipote 
si ci non ricorrerebbe al suicidio , se no» 
qualcr fosse persuaso dì no» poter da-que- 
ata passare a miglior vita . Che dunque 
potrebbe egli proporsi ? E poi che realità 
può avere per lui nè la morte naturale , 
nè la spontanea? La nascita e la morte 
non son esse per lui pure e semplici ap- 
parenze , puri concetti del suo Intendi- 
mento.'' Che raeza di ricorso sarebbe que- 
sto dunque per essolui , e che prò aspet- 
tar si potrebbe dal ricorrere ad una appa- 
renza, ad un concetto? Ma di questo non 
più, giacché egli esclude il caso d' un tal 
ricorso , escludendo quello di poter dubi- 
tare , che dopo questa vita fenomenale ab- 
bia ad esservene un' altra , in cui tro- 
vi 
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ti il premio della su* virtù nella feli- 
citi. ■ - - 

„ E come , dice egli', dubitar cRe c\H 
ila? Uno stato, dove la presente contrad- 
dizione fra la virtù e la felicità si trove- 
rà' conciliata; una vita reale, ove percon- 
seguenzà 1* Essere ragionevole non^ sarà 
piò sottomesso alle forme «obiettive di' 
estensione, di-durata, di causalità, d'esi- 
stenza- ec- la' certezza d* un tale stato e~ 
d'una tal vita ; ia ricompensa dovuta at 
giusto , la punizione dovuta al malvagio , 
sono* il' risultato immediato- del sentimen- 
to della mia vita-, e dei sentimenti mo- 
rali , che in- questo sono essenzialmente 
compresi , son cose che mi son date imi 
mediatamente quando- io discendo nel pift 
«timo del mìo essere,, ove mi trovo tut- 
to insieme obbietto e su bb ietto -, e dóve 
-non interpongo fra me e me tutto ilgiuo- 
co e il meccanismo della mia cognizione. 
In questo santuario del mio Essere io tro- 
vo la necessità di premio e di pena: dun- 
que la necessità di un Giudice . Io vi tro- 
vo una voce più possente dei le mie incli- 
nazioni , che ordini il giusto e i! buono. 
Questo tipo del giusto e del buono mi è 
dato : vi ha dunque una Giustizia e una 
Bontà assoluta in se. La Ragion pratica , 
che è la realità delle realità , è invaria- 
bile : T 'ba dunque una Ragione <u->rèma, 
universale , infinita-, che si manifesta a 
tutti , che annunzia a tutti le" medesime 
leggi - Questa Ragióne suprema , quesra 
Giustizia, e questa Bontà assoluta , que- 
E 3 «Co 
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sto Giudice rimuneratore della virtù , è 
DIO. Dio m'é dato nel segreto delta mia- 
vita; e si manifesta in me per l* Impera- 
tivo della mia coscienza ; ei s4 rivela per 
mezzo della virtù - 

Ecco tutta la Kantiana dimostratone 
dell'esistenza di Dio, eh* io ho volato ri- 
petere distesamente, perchè in essa ognu- 
no ammiri un caso rarissimo in Logica té 
avvenire, di dover, concedendo le conse- 
guenze, negar tutti quanti gli anteceden- 
ti . .... 

Io concedo adunque kriwc*ssità di pre* 
mio e di pena in un' altra vita , e f^i 0 » 
la necessità di un Giudice: ma ho gii di- 
mostrato che la cognizione di questa ne- 
cessità viene dalla riflessione e dal razio- 
cinio, non da un dettame originano- dèi» 
coscienza. 

Concedo che vi, ha una Giustina e una.. 
Bontà assoluta e i» se : ma perchè so al* 
tronde, che vi ha un Dio , e che quest» 
Dio necessariamente debb' essere giusto* 
e buono; non perchè trovi originariamen- 
te nel santuario del mio essere una voce 
più possente delle mìe inctinaaioni chem 
ordini il giusto e il buono, o perchè que- 
sto tipo del giusto e del buono originaria- 
mente mi sia dato. 

Concedo che vi ha una Ragione supre- 
ma universale , infinita : ma perchè quel 
Dio^ di cui altronde so I* esistenza , co- 
nosco che necessariamente debb* essere sa- 
pientissimo ; non perchè la Ragion prati- 
ca sia la realità delle realità , perchè sia. 

m- 
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ficca !b qual guisa [■ Espositore dei]* 
dottrina di Kant riporta- si fatta prova 
* e in qual guisa poi vi risponde . 

„ Qualche cosa- esiste; sé m>n altro tì** 1 
„ sto io*' e le mie sensazioni . Ma queste 
» sensazioni mi dannò la cognizione d'un 
rt mondo , in cui tutto ciò che esiste è 
„t accidentale , variabile , dove tutto è" 
„ prodotto da una causa . Niuna csisten- 
„ za che a me si manifesta & necessaria 
,* nemmeno la mia , nè quella delle mie 
,i sensazioni; perciocché i*pxrei non esi- 
,i stere; v'è stato un tempo , nel quale 
„ io non esisteva , ve ne sarà" un altro 

nel quale non esisterò più ; altrettanto 
,,-d'co di tutte le cose accidentali che 

compongono il mando, il quale non es- 
„ sendo che la somma dì tutte queste coi 
„ se accidentali è accidentale egli stes- 
„ so, « non necessario . Ma poiché quali 
„ che cosa esiste, convien bene che'qiial- 
„ checosa esista necessariamente . Altron- 
» de poiché tutto ciò che esiste- nel moff- 
„ do dee avere una causa , convien" bene 
} , che anche il mondo intero neabbiauna, 
" e . c j le S3letl do di causa in causa s* arri- 
»» venalmente ad una- causa che sia prU 

ma ed assoluta . " 

„ Questa prova, ei soggiugne, delia-ne- 
cessità che esista una sostanza assoluta, 
ed una causa prima fondata sulle conside- 
razioni délmondo, ove tutto èaccidentale 
e prodotto dà una causa si chiama la prova 
«osmoioglca dell' esistenza di Oio. Ella è 
Stata adottata dilla Scuola Leibniziana. 11 
£ S „ Ma 
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„ Ma essa cade , segue egfi , tostoctó 
mio si colloca nei punto di vista trascen- 
dentale , dove si riconosce , che il mondo 
non è che un fenomeno e non già una rea- 
lità In sei ^e accidente, sostanza , cau- 
salità non sono che forme subbiettive del 
nostro Intelletto , leggi della nostra ma- 
niera di concepire e di giudicare gli og- 
getti sensibili ; che la sostanza assoluta e 
la causa prima non seno che prodotti del- 
la nostra j Ragione speculativa; e che infi- 
ne tutto questo giuoco di concetti e di 
idee subbiettive non può assolutamente nul- 
Ja insegnarci di ciò che le cose sono in se 
stesse, j nè a queste «ose in verun modo 
applicarsi . " 

Ecco in qual guisa per declinar I* argo- 
mento ei s' applica tuffo a quella parte 
che tratta del mondo sensibile, cut riguar- 
da come pure fenomeno , e nulla tocca 
dell'esistenza di se medesimo, cui non po- 
teva non riguardare come reale . Or ciò 
non è egli un voler chiuder* gli occhi es- 
pressamente per nem vedere la lucei 
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ARTICOLO Vi «o"'m 



DfW* Vìlofofia sptrimetttale opposti ' 
dia ttasctWfontalt di Kant . "v 

La Filosofo trascendentale di Kant si 
appoggia, siccome abbiamo veduto, al sup- 
posto, cHe tutto il monde sensibile siami 1 
illusione , cBe tutte le rappresentazioni 
che abbiaTn degli oggetti- sien puri feno- 
meni , pure apparenze , che> tutti i con- 
cetti che ne formiamo sien pura opera del 
nostro Intelletto'. 

La Filosofìa sperimentale al contrario so» 
Stiene , che M mondo sensibile è una vera 
realità, che gli oggetti di cui abbiamo là 
rappresentazioni entro di noi , esistono fuor 
dì noi realmente , e che t-utti i concetti 
che ne formiamo hanno' origine dalle im- 
pressioni che realmente da' essi riceviamo, 
non dalle forme d'ella Sensibilità pura ò 
dell' Intelletto paro gratuitamente ìmmai 
' gì nate da KanT. ; " ' 

Per Vedere' sé la Filosofia ■ sperimentale, 
sìa appoggiata a' miglior fondamento / coiti 
vien esaminare , se veramente esistano 
questi oggetti fuori dì noi , in qùal modo) 
se ne conosca da «or 1" esistenza , e s» 
di f ile esistenza possianv veramente esser 
certi. 

V Ab. dì Contfitlac nel tao Trattato* 
delle sensazioni dopo aver dimostralo ^ 
«he la sua Statua animata , qualora fosse 
E 6 de- 
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determinata al solo odorato, o al solo udi- 
to, o alla Sola vista, * al sol» gusto , mai 
non potrebbe Con alcuno di questi sensi 
aè separaci nè uniti arrivare a conoscere 
l'esisceo»a né del proprio corpo,, nè degli 
altri corpi esteriori, dimostra poi , come 
vi arriverebbe coi tatto per la sensazione 
dì solidità e dì resistenza eh* proverebbe 
applicando la mano ora a varie parti del 
proprio corpo , ed ora a' corpi che son» 
fuori dì lei. 

Ma una cosa in quella sua dimostrazio- 
ne egli ha tralasciato , per. cui. lungamen- 
te io sono stato in dubbio, se alla scoper- 
ta deli' esistenza de'corpi U solo, ratto po- 
tesse bastare . 

Egli non parta mai di ostacolo che la 
sua Statua incontri , né di forza che fac- 
cia per superarlo, nè di accargimentodeH'- 
opposisione che ne riceve , e dell' inutili- 
ta de' suoi sforai per vincere tale opposi- 
zione . Ei suppone che la sua Statua ap- 
plichi semplicemente la mano ora. a s. 1 .'tes- 
sa , ora ad altri corpi r e mostra di crede- 
re, che fa sensazione di resistenra o- sor 



se medesima, l'i* si risponde dall' una ali" 
altra , e quando Cocca un. corpo estrinse- 
co non si risponde , debba condurla sena'' 
altro a distinguere il proprio, corpo da'eur- 
pì esteriori. ;.. . 

Ma finché la Statua applica semplice- 
- .... men» 




i procedente da questa semplice ap- 
s{c^.s»a. ; «^iente 1 a dar corpo alle 
Sodi-frazioni y _ e che .il sentire che 
lo con- una mano tocca una parte di 
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mente la mano a se stessa o ad ak-ri ; non' 
mi parea che quella sensazione di tatto* 
potesse avere per lei maggior corpo diqua- 
iunque altra sua sensazione . Non sapendo- 
ella di toccar cosa alcuna , anzi pur rtoi*- 
sapendò nemmeno di aver ratto , sembra - 
vami che dovesse provare in se una mo- 
dificazione cui aresse a riguardare come 
tutta sua propria , in quella guisa che fa- 
rebbe con un odore , o. un- colore , od un 
suono ; n. 1 questa sua modi fica z ione poces- 
se condurla a inferir l'esistenza di cosa- 
alcuna fuori di se . L'Vo che si risponde 
qjand* HI; tocca se stessa, e nega rispo- 
sta allorché tocca tutt* altro, pur non pa- 
revami che una poetica immaginatone . 
Avrà tutt' al' più , diceva io , che sensa- 
zioni' nel primo caso, una n' avrà nel se- 
condo y ma sena idearsi che quelli ven- 
gano da due parti diri proprio corpo,, 
che mn sa ancora d' avere , nè che que- 
sta venga da un corpo esterno , di cui 
non ha ancora potuto sospettar 1' eristen- 

Per queste ragionilo credeva , effe a co- 
noscere Inesistenza de' corpi 'if tatto aves- 
se mestieri pur del soccorso degli altri' 
i?IHì. Ma utV 1794. mentre in questa ri- 
cerca io m' era più di proposito occupa- 
to , parvemr che aggiugnenrfo alla sensa- 
zione di resistenza a- solidità il sedimen- 
to della opposizione sopraccennato, anche 
il solo tatto bastar potesse a far che la 
Statua incominciasse a saspettare, ìndi adi 
assicurarsi dell' esistenza de' corpi , cui dat> 
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rione o iti contrasto è preeednttrsernpr«r 
dalla sensazione dì semplice tatto ; così 
per accorgersi delia presenza d' un corpo* 
non sarà allora- più. necessario il premerlo 
onde sentirne l'opposizione, ma basterà il 
toccarlo semplicemente , onde averne la> 
comune sensazione di tatto. 

Queste ch'io diedi come semplici con>- 
gettare , (. t ) ho avuto poi il piacere di' 
veder pienamente confermate in una dota- 
ta dissertazione dì Destott-Tracy impres- 
sa nel Tomo III. delle Memorie-deli' Isti* 
tuto Nazionale, di Francia spettanti alle* 
scienze morali e politiche ( i )', nella «ta- 
le egli mostra che al. medesimo sentimen- 
to dell' opposizione noi dobbiamo la cogni- 
zione de' corpi . 

Ma al tempo stesso che questo sentì- 
men*o- serve a farci conoscere 1' esistenza- 
de'corpi, non- ci offre egli spontaneamen- 
te una prova evidentissima' dell* reali- 
tà d'una tale esistenza ? E come mai po- 
tè Kant non sentire tutta la l'orza dique- 
sta prova, egli che più d-'ogn'altro da'suoi. 
principi era guidato a dovere e sentirla e 
riconoscerla ì ■■ 

In mezzo al suo universale scetticismo,, 
egli ammette , siccome abbiamo raduto ,„ 
che 



{ I ) Confettar* interni) al modo con cu* li unfrt 4*11" 
*»<om VttìiUnzA dr' corpi. Voi. IV. delle istiiuiisni H 
Logica ce. Milano pieno Marcili 1794.. 

( 1 ) PlUl> pt(H° BlHdoBiB Ari. IX. .Sol. i ■ ■ 
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che ognuno dì noi è cerio della propria' 
sua esistenza . E a che appoggia egli questa' 
certezza? Alla ragione giustissima ( ben- 
ché noi* unica )cbe ognuno è consapevole' 
a se medesimo delle sue piroprie azioni j; 
e come sarebbe contraddizione che esistes- 
se l'azione senza l'agente : cosi dalla co* 
scienza delle sue aaioni ognuno ha 1* Im- 
mediata certeaza-, che. come autore di es- 
se egli esiste . 

Ma in quel mode che- noi siam conscii 
delle astoni die facciamo noi medesimi 
non- siam noi consci i- altresì -delle' azioni 
che tutto giorno-', che ad ogni momento' 
su (Tri imo dagli altri? Quelle azionk singo- 
larmente che contrastano-- a 1 nostri' voleri 
che siam costretti »■ soffrire 1 nostro ma^ 
grado , possiam noi dubitare", che non- «I 
vengano da oggetti esistenti fuori di noi , 
e da tv. i diversi? Io mi sforzo distendere 
uri braccio;- im ostacolo rr.e io ferma : mi 1 
sforzo d'alzarlo; un tegame me Intrattie- 
ne . Un prigioniere vorrebbe uscir dalla-' 
ear«ere>; trova H rnesoraèile porrà cheglie- 
lo vieta-: un delinquente ■ intigna a sotto- 
mettersi alla giustizie vendicatrice; fugge 
da chi lo insegue, lotta con chi l'arresta, 
fa o:nì sforzo onde sottrarsi a chi vuoT 1 
condurlo tra quelle mura eh' egli detest* 
e paventa ; ma a suo dispetto si sente là 
strascinato a vìva forza. Chi mai in simi- 
li casi può dubitare che esistati gli ogget- 
ri da cui éV forzato a soffrire azioni còsi, 
contrarie a' suoi voleri ? Mai casi, ne' quag- 
li da noi si. seste V azione o reazione de- 
fili 
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gVi oggetti esteriori «opra dì noi, sonoin- 
Coiti e continui. E questi per la stessa ra- 
gione che non può esistere razione senza 
P agente, non sono eglino altrettante cer- 
tissime prove che siffatti oggetti esistono 
realmente ? Eccome mai potè Kant igno- 
rale o dissimulare una verità-,, che da' suoi 
stessi prìncipi sì evidentemente e sponta- 
neamente- nasceva ? 

In qual guisa poi dall' azione di questi 
oggetti derivino in noi tutte le sensazioni 
epercezioni, e daesse lenozionie l'idee, 
io non mi fermerà a dimostralo , giacché 
estesamente 1' han dimostrato e Locke e 
Condillac, e molt'altri illustri Metafisici, 
tré v'ha oggimai piò Filosofo, o mezzana- 
mente pure iniziato ne' principi filosofici ». 
che l'ignori- -V^S 

Conchiudiamo pertanto che i corpi esi- 
stono veramente T die la loro esistenza è 
conosciuta da noi con certezza ; che dalle 
loro impressioni sui nostri organi o-estec- 
ni o interni hanno origine tutte le nostre 
sensazioni e percezioni , tutto le nostre 
idre e nozioni ; che per conseguenza' la 
Filosofia sperimentale è appoggiata- a fon- 
à menti solidi e reali ; eh"' ella sola è la 
■vera Filosofi ; f- e che là Filosofia- trascen- 
dfeatale. dì Kant non può aver luogo che 
nella regione aVVosn» e delie chimere. - 

*■ *-**mtifc.-<- - : t - ' "> 
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